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Note  sull'arte  di  Giorgione  da  Castelfranco. 


le  caduche  belle 
mortali. 


I. 


Le  realtà  del  mondo  non  lo  colpi- 
vano che  come  visioni,  nel  mentre  che  le 
idee  del  paese  dei  sogni  divenivano  per 
contraccolpo  non  solo  il  cibo  della  sua 
esistenza  quotidiana,  ma  positivamente 
l'unfca  ed  intera  esistenza  stessa. 

E.  Poe. 


utto  intorno  a  lui  è  mistero. 

Incerta  la  data  ed  il  luogo  della  sua  nascita,  oscure  le  vicissitudini 
della  vita,  misteriosa,  e  ravvolta  forse  da  tragicità  passionale,  la  morte. 
Una  nube  di  leggenda  lo  circonda:  una  fama  imperitura  lo  illumina; 
e  fra  l'estate  e  l'autunno  della  potenza  veneta,  fra  l'arte  di  raccoglimento  e  di  pietà, 
e  quella  di  lusso  e  di  forza,  egli  solo   ha  l'esasperante  singhiozzo,  egli  solo  ha  il 
melanconico  sorriso  di  chi  troppo  desidera  e  sa  di  non  poter  avere. 

La  sua  arte  ha  con  quella  dei  maestri  che  lo  precedono  un  debole  legame,  sottile 
come  quello  che  al  Verrocchio  lega  il  divino  scolaro  Leonardo.  Nella  sua  opera 
sono  racchiusi  i  germi  che  fioriranno  poi  coi  nomi  del  Tiziano,  del  Veronese,  del 
Tintoretto  :  ma  egli  è  nella  serie  ininterrotta  dei  maestri  veneti,  solo,  l'intensa  soli- 


tudine di  colui  che  ha  vo- 
luto ed  ha  saputo  crearsi 
un  mondo  foggiato  se- 
condo il  suo  sogno. 

Primo  in  Venezia  egli 
vive  completamente  di 
sensazioni  e  non  di  idee. 
Si  direbbe  che  in  lui  la 
visione  del  quadro  non 
sorge  nè  si  cristallizza  at- 
torno ad  oggetti  chiari  e 
definiti,  ma  è  solo  l'ester- 
narsi d'emozioni  sensuali, 
e  di  un  diffuso  stato  d'a- 
nimo musicale  che  pre- 
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cede  e  genera  l'idea  poe- 
tica. 

Da  ciò  la  ricerca  es- 
senziale dell'effetto  pitto- 
rico e  l'amore  acuto  del 
colore,  elevato  al  grado 
di  materia  d'espressione. 
Il  colore  è  inteso  quale 
elemento  musicale  che  ac- 
compagna e  svolge  l'idea 
verbale  chiusa  nella  figu- 
razione geometrica  del- 
l'oggetto. Egli  prova  un 
intenso  godimento  alla 
comprensione  della  for- 
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ma,  d'ogni  forma,  considerata  in  sè,  come  principio  e  fine,  ragione  ultima  di  sè 
stessa:  egli  sa  seguire  con  gioia^  le  flessuosità  d'  un  fianco  femminile,  la  sinuosità 
d'una  treccia,  le  ramificazioni  di  una  pianta.  Tutta  la  natura  si  riflette  egualmente 
nella  sua  anima  e  tutta  egli  la  rende  nella  sua  arte  con  infinito  amore  :  e  in  essa 
passa  un  intenso  soffio  di  panteismo,  e  quasi  un  lamento,  un  gemito  della  natura 
sofferente  d'essere  spezzata  e  dispersa  in  mille  individualità  frammentarie. 

Al  verismo  degli  antichi  maestri  sostituisce  il  suo  idealismo  passionale,  e  si 
comporta  riguardo  alla  realtà  del  sogno  nello  stesso  modo  che  il  Bellini  od  il  Car- 
paccio si  comportavano  innanzi  alle  realtà  della  vita.  Egli  la  esamina,  diligente  ed 
acuto,  e  nella  visione  della  sua  anima  accesa  scopre  forse  una  interpretazione  della  vita. 

Più  egli  non  crede  nel  Galileo  :  crede  solo  nell'intensità  del  godimento,  nella 
vita  ricca  di  doni  e  di  promesse.  Egli  più  non  sa  pregare,  ma  godere,  e  non  agli 
altari,  ma  ai  bei  grembi  femminili  chiede  l'oblìo  e  la  pace. 

Venere  gli  è  riapparsa,  bella  nella  sua  nudità  trionfante,  il  volto  soffuso  dalla 
dolce  stanchezza  che  segue  i  grandi  piaceri  e  le  intense  voluttà. 

Ma  su  tutto  il  suo  spasimo  di  gioia  passa  come  una  nube  di  melanconia  e  di 
tristezza. 

E  forse  la  sproporzione  fra  l'immensità  del  desiderio  e  le  forze  per  soddisfarlo 
che  lo  tortura  ?  O  l'esuberante  gioia,  l'eccesso  di  vitalità  è  in  lui  solo  un  mezzo  per 
sfuggire  alla  sofferenza  del  vero  intravvisto  ? 

La  disperata  risposta  di  Sileno  forse  è  giunta  sino  al  suo  orecchio. 

Come  spiegare  lo  strano,  il  fantastico,  e  l' insistenza  con  cui  esso  ritorna,  nel- 
l'arte di  Giorgione  ? 

Che  questo  ottimista  apparente  sia  in  fondo  un  grande  pessimista  ? 

Certo  egli  cercò  il  godimento,  lo  trasformò,  ne  fece  materia  d'emozione  artistica, 
con  un'  ansia  ed  una  intensità  che  nessuno  prima  di  lui  aveva  avuto.  E  seppe  ar- 
monizzare la  sua  vita  e  la  sua  arte  in  modo  perfetto.  Nell'arte  espresse  i  desideri 
che  cercò  forse  attuare  nella  vita,  i  trionfi  a  cui  anelava,  la  gioia  in  cui  voleva 
riposare. 

La  città  trionfante  in  cui  egli  visse  la  pienezza  dell'esistenza  offriva  larga  messe 
di  piaceri. 

Forte  pulsava  il  sangue  nelle  vene  tortuose  di  Venezia  magnifica:  s'ampliava 
in  lei  un  ritmo  maestoso  di  desiderio  e  di  possanza. 

Giungevano  affievoliti  i  clamori  delle  guerre  lontane,  cozzare  d'armi  e  gridi  di 
trionfo  e  di  vendetta.  Sul  libro  d'oro  fiammeggiavano  i  nomi  dei  conquistatori  sacri 
alla  bellezza  ed  alla  morte. 

I  succhi  vitali  affluivano  al  corpo  poderoso  :  dal  Cadore  e  dalla  Marca,  dalle 
rive  del  Benaco  e  dai  piani  di  Lombardia  scendevano  i  prodotti  delle  popolazioni 
laboriose  :  dagli  scali  del  levante  arrivavano  le  spezie,  gli  aromi,  i  tessuti,  le  schiave. 
Nella  piazza  di  S.  Marco,  sotto  gli  archi  della  basilica,  nell'arsenale  e  sulla  Piazzetta 
si  frammischiavano  uomini  di  mille  nazioni. 

Erano  i  Levantini  dai  costumi  scintillanti  e  gli  Alemanni  dal  torso  erculeo  :  coi 
Lombardi  meravigliati  dagli  esempi  degli  Sforza  e  del  Vinci  si  univano  i  Romani 
dominati  dalla  lussuria  e  dalla  forza  dei  Borgia.  Giungevano  i  messi  del  signore 
d'Oriente  e  del  Cristianissimo,  e   gli  alabardieri,   i   balestrieri,  i  marinai  provati  in 
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mille  battaglie  cercavano  nella  città  di  gioia  nuovi  godimenti  e  nuove  spinte  alle 
lotte  future. 

Nuove  visioni  di  marmi  s'elevavano  lungo  i  canali  :  nuove  chiese  erano  erette 
dalla  pietà  dei  cittadini:  letterati  e  dotti  riportavano  dal  sacro  suolo  dell'Eliade  me- 
ravigliosi frammenti  d'antiche  visioni  :  e  dai  rivi,  dalle  piazze,  dall'alto  dei  campanili 
frammisto  al  suono  di  liuto  e  di  squilla  saliva  l'inno  di  gioia. 

Le  Accademie,  gli  orti  di  Murano  accoglievano  uomini  illustri,  i  grandi  uma- 
nisti, che  a  Venezia  accorrevano,  che  in  Venezia  insegnavano  :  Guarino  Veronese, 
Vittorino  da  Feltre,  Francesco  Filelfo,  Demetrio  Mosco,  Antonio  Ippareo,  Antonio 
Muret,  Erasmo,  Aldo  Manuzio,  Demetrio  Calcondila,  Lauro  Quirini,  Fra  Giocondo, 
Luca  Pacioli,  Diirer,  Bembo,  il  divino  Leonardo. 

Aldo  Manuzio  pubblicava  gli  autori  greci,  Erasmo  vi  si  raccoglieva  per  termi- 
nare gli  Adagia,  Quirini  spiegava  Aristotile,  Antonio  Correr  teneva  letture  di  filo- 
sofia. Marin  Sanudo  scriveva  i  Diari. 

Saliva  dalla  terra  ferma  ricca  di  ville  e  di  palazzi  come  un  bisbiglio  gaudioso 
di  folla:  dai  giardini  della  Marca  Trevigiana,  dalle  rive  del  Brenta  giungevano 
musiche  e  canti  di  dolci  compagnie  che  scendevano  il  fiume  su  grandi  barche  pa- 
vesate, mentre  sul  mare  aperto,  come  alcioni,  s'aprivano  le  vele  delle  galere  cariche 
d'oro,  di  profumi,  d'amiati. 

La  ricchezza  cresceva  e  con  lei  lo  splendore,  la  lussuria,  la  voluttà. 

Era  un'  orgia  di  carne  e  di  bellezza  :  i  corpi  delle  femmine  erano  bianchi  e  mor- 
bidi come  lanuggine  di  cigno,  ed  i  capelli  erano  biondi,  i  biondi  capelli  che  si  ac- 
cendevano sull'altana.  Andavano  vestite  di  broccato  e  di  velluto,  e  portavano  il  collo 
e  le  mammelle  scoperte. 

Alle  donne  veneziane  non  erano  ancora  applicabili  le  parole  della  ballata  tre- 
centesca ? 

De  le  donne  de  Veniexia 
dir  ve  voyo  zertamente 
lor  mariti  non  apriexia 
una  paya  veramente 

e  poi  porta  loro  in  mano 
con  preti  e  con  mondani 
ogni  di  a  far  raxone. 

De  le  donne  de  Trevixio 
queste  son  cavalcaresche, 
sempre  con  aliegro  viso, 
tute  quante  zentilesche  ; 
e  de  beli  bali  e  de  bele  tresche 
ano  bene  in  de  saver  ben  fare 
e  poy  sano  ben  solazare 
con  ognun  zentil  barone. 


Yo  ve  zuro  in  fede  mia 
per  chi  voi  de  lor  merchato 
tosto  vien  cun  loro  a  ppato 
senza  far  nulla  tenzone. 


SCUOLA  DEL  GIORGIONE  —  GIUDIZIO  DI  SALOMONE. 
FIRENZE,  GALLERIA  DEGLI  UFFIZI. 
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Veronica  Franco  dominava  come  una  regina  :  undicimila  erano  in  Venezia  le 
oneste  cortigiane. 

Così  sotto  il  cielo  luminoso  e  sull'acqua  glauca,  fra  l'architettura  splendida  ed 
i  giardini,  nelle  feste  e  nei  conviti,  tra  damaschi  e  gemme  e  blandimenti  di  fem- 
mine ed  eccitamenti  d'arte  avevano  i  poeti  e  gli  artisti  sogni  meravigliosi.  Era  per 


loro  l'opera  d'arte  un  riflesso,  una  continuazione  della  quotidiana  gioia  e  del  piacere  : 
vivevano  veramente  ogni  giorno  ciò  che  poi  dipingevano,  lo  ricavavano  da  ogni 
palpito  della  vita  che  intorno  a  loro  fremeva,  sentivano,  direi  quasi,  la  creazione 
come  una  presenza  immanente. 

Ed  è  perciò  che  l'arte  veneta  del  sscolo  d'oro  fu  veramente  una  immagine  della 
città  lagunare,  piena  di  bsllezza  e  di  forza,  che  faceva  prorompere  i  pellegrini  nel 
grido  di  Comines:  «  C'est  la  plus  triomphante  cité  que  j'aye  jamais  vue  >. 
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Giorgione  nacque  verso  il  1477  nella  Marca  di  Treviso,  forse  a  Castelfranco,  forse 
a  Vedelago  :  e  quantunque  d'umilissima  stirpe,  non  fu  perù  se  non  gentile  e  di  buoni 
costumi  in  tutta  la  vita.  Fu  allevato  in  Venezia  e  dilettossi  continuamente  delle  cose 
d'amore,  e  piacquegli  il  suono  del  liuto  mirabilmente  e  tanto,  ch'egli  suonava  e  can- 
tava nel  suo  tempo  divinamente.  Attese  al   disegno  e  lo  gustò  grandemente,  ed  in 


O.  B.  CIMA  —  S.  PIETRO  IN  CATTEDRA,  S.  GIOVANNI  BATTISTA,  S.  PAOLO  E  UN  ANGIOLETTO. 

R.  pinacoteca  di  BRERA.  (Fot.  Montabone). 


quello  la  natura  lo  favorì  sì  forte,  che  egli  innamoratosi  delle  cose  belle  di  lei  non 
voleva  mettere  in  opera  cosa  che  egli  dal  vivo  non  ritraesse.  E  tanto  le  fu  soggetto 
e  tanto  andò  imitandola,  che  non  solo  egli  acquistò  nome  d'aver  passato  Gentile  e 
Giovanni  Bellini,  ma  di  competere  con  coloro  che  operavano  in  Toscana  ed  erano 
autori  della  maniera  moderna. 

«  Diedegli  la  natura  tanto  benigno  spirito,  che  egli  nel  colorito  a  olio  e  a  fresco 
fece  alcune  vivezze  ed  altre  cose  morbide  ed  unite  e  sfumate  talmente  negli  scuri, 
che  fu  cagione  che  molti  di  quegli  che  erano  allora  eccellenti  confessassero  lui  esser 


B.  CIMA  —  S.  PIETRO  MARTIRE,  S.  AGOSTINO,  S.  NICOLÒ  DA  BARI  E  UN  ANGIOLETTO. 

R.  PINACOTECA  DI  BRERA.  (Fot.  Montatone). 


GIORGIONE  —  ALLEGORIA. 
LONDRA,  GALLERIA  NAZIONALE. 
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nato  per  metter  lo  spirito  nelle  figure,  e  per  contraffare  la  freschezza  della  carne 
viva  più  che  nessuno  che  dipingesse  non  solo  in  Venezia,  ma  per  tutto  >  . 
Così  il  Vasari  :  e  dice  ancora  : 

«  Aveva  veduto  Giorgione  alcune  cose  di  mano  di  Lionardo  molto  fumeggiate 
e  cacciate  terribilmente  di  scuro.  E  questa  maniera  gli  piacque  tanto,  che  mentre- 


ANTONELLO  DA  MESSINA  —  CRISTO  ALLA  COLONNA  —  VENEZIA,  ACCADEMIA. 


visse  sempre  andò  dietro  a  quella  e  nel  colorito  a  olio  la  imitò  grandemente  ». 

Leonardo  fu  a  Venezia  nei  primi  mesi  del  1500,  quando,  coll'amico  Luca  Pa-. 
cioli,  da  Milano  partì  alla  caduta  dello  Sforza. 

Certamente  il  Veneto  accorse  presso  il  grande  seduttore  che  sapeva  le  leggi 
della  vita.  E  il  divino  Maestro  deve  aver  amato  l'adolescente  vigoroso  dalla  vita  in- 
tensa è  dalle  grandi  speranze,  egli  cui,  come  a  Socrate,  piacevano  gli  efebi  bellij 
dalle  lunghe  capellature,  amava  coloro  che  tentano,  coloro  che  ardiscono,  e  sapeva 
turbare  gli  animi  ed  accenderli  colla  sua  frase  breve,  profonda  e  misteriosa.  Leo- 
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"nardo  e  Giorgione  furono  i  due  primi  uomini  moderni,  chè  di  poco  Cena  precede  la 
Madonna  di  Castelfranco,  la  Gioconda,  il  Concerto  campestre. 

Essi  furono  dissimili  come  solo  due  fratelli  possono  esserlo  ed  al  mistero  della 
vita  ben  diversa  risposta  danno  la  scienza  e  l'ironia  del  Vinci  e  la  pienezza  tumul- 
tuosa di  Giorgione. 

Con  sorriso  triste  risponde  il  Maestro:  è  grande  gioia  l'accettare  ed  il  conoscere. 
Ed  il  Veneto  dice:  è  grande  gioia  l'accettare  per  godere. 


t  due,  sinteticamente,  ci  hanno  dati  i  grandi  schemi,  le  conclusioni  dei  loro 
sogni  e  della  loro  meditazione  ;  schemi  su  cui  si  plasmeranno  le  nostre  diverse  sen- 
sibilità. 

Leonardo  partì  da  Venezia  nell'aprile  del  1500,  nè  mai  più  vi  fece  ritorno. 

La  fama  di  Giorgione  crebbe  rapidamente,  tanto  che  potè  ritrarre  il  Doge  Ago- 
stino Barberigo  (~-  1500)  ed  il  Gran  Consalvo. 

Nel  1504  per  onorare  la  memoria  di  Matteo  Costanzo  dipinse  la  Madonna  di 
Castelfranco. 

Nel  1508  terminò  i  freschi  del  Fondaco  de'  Tedeschi. 

Fu  certamente  molte  volte  nella  Marca  Trevigiana,  sulle  rive  del  Brenta,  in 
Asolo,  dove  Caterina  Cornaro,   regina  di  Cipro,   teneva  corte  magnifica,  ovunque 


GIORGIONE^  —  CRISTO  COLLA  CROCE. 
BOSTON,  RACCOLTA  GARDNER. 


GIORGIONE- —  CRISTO  COLLA  CROCE.  Cf.J7.1e* 
VIENNA,  COLLEZIONE  LANCKORO^SKY. 
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erano  conviti  e  feste,  ovunque  la  gioia  piena  e  libera  s'alzava  come  un  inno  verso 
il  cielo  sereno. 

t  Mentre  Giorgione  attendeva  ad  onorare  sè  e  la  patria  sua  nel  molto  conver- 
sare ch'ei  faceva  per  trattenere  con  la  musica  molti  suoi  amici,  s'innamorò  d'una 
madonna,  e  molto  goderono  l'uno  e  l'altro  dei  loro  amori. 

Avvenne  che  ella  infettò  di  peste,  non  se  sapendo  però  altro  e  praticandovi 
Giorgione  al  solito,  se  gli  appiccò  la  peste  di  maniera,  che  in  breve  tempo  nell'età 
sua  di  trentaquattro  anni  se  ne  passò  all'altra  vita,  non  senza  dolore  infinito  di  molti 
suoi  amici  che  lo  amavano  per  le  sue  virtù,  e  danno  al  mondo  che  lo  perse  ». 

Così  passò  la  sua  grande  e  dolce  anima. 

Da  due  lettere  d'Isabella  d'Este  si  può  stabilire  che  la  morte  avvenne  nell'ot- 
tobre o  novembre  15 io.  Questo  è  quanto  sappiamo  della  vita  esteriore  di  Giorgione: 
oiò  che  nella  sua  anima  era,  diranno  luminosamente  le  opere  sue  che  sono  rimaste. 


II. 


Anto  ne 
T.  Ca: 


suo  maestro. 


Come  tutti  gli  artisti  creatori,  Giorgio  ne,  sino  dalle  prime  opere,  rivela  la  sua 
personale  visione  del  mondo,  il  nuovo  stile. 

I  quadri  che  egli  dipinge  nella  giovinezza  racchiudono  in  germe  tutta  la  sua 
arte,  contengono  già  nella  ganga  informe  di  deficenze  tecniche  le  gemme  che  la 
sua  mano  saprà  poi  polire  ed  elevare,  trofei,  nel  sole  meridiano. 

Giorgione  giunse  a  Venezia  quando  l'arte  dei  primi  maestri  aveva  dati  i  mi- 
gliori suoi  frutti  ed  accennava  già  ad  esaurirsi  in  una  stanchezza  senile. 

II  quattrocento  fu  essenzialmente  l'epoca  delle  promesse  e  delle  lusinghe. 
Secolo  d'ansia  e  di  sforzo,  multeplice  e  tentennante,  per  vie  varie  e  diverse, 

dalla  ricerca  paziente  all'entusiasmo  della  divinazione,  elaborò  i  mille  sentimenti  e  le 
mille  emozioni  che  l'anima  umana,  libera  quasi  dall'incubo  religioso  medioevale,  prò- 
vava  nella  speranza  di  una  esistenza  riapparsa  bella  e  piena  di  gioia,  li  esaminò 
sotto  l'ottica  della  vita  e  della  bellezza,  ne  trasse  materia  d'arte. 

^  In  Venezia  relazioni  coll'Oriente,  ricordi  ed  eredità  bizantine,  condizioni  di  luogo 
e  di  clima,  tutto  predisponeva  al  trionfo  del  colore. 

Dalla  verde  Umbria  mistica  Gentile  da  Fabriano,  che  nel  dipingere  aveva  avuta 
la  mano  simile  al  nome,  vi  portava  primo  la  soavità  ad  equilibrare  il  barbaro  ri- 
cordo dei  lividi  Cristi  bizantini,  ed  un  senso  armonico  del  colore  che  la  scuola  di 
Murano  non  aveva.  Vittore  Pisano,  che  forse  ebbe  il  vigoroso  insegnamento  di 
Andrea  del  Castagno  e  vide  la  pia  tenerezza  che  per  gli  animali  aveva  Paolo  di 
Dono,  dava  l'esempio  di  un  sano  realismo.  L'austero  Mantegna  in  Padova  insegnava 
le  leggi  d'anatomia  e  rivedeva  il  sacro  trionfo  di  Roma. 

Non  sono  questi  forse  i  maestri  stranieri  che  maggior  dominio  ebbero  suedi  ar- 
tisti nati  a  Venezia? 

Il  vecchio  Bellini,  Jacopo,  figura  incerta  e  scolorita,  esce  dal  loro  insegnamento  : 
Carlo  Crivelli  e  mantegnesco  nella  tecnica  e  nella  visione.  È  un  artista  complesso, 
solitario,  con  gli  occhi  pieni  d'un  gran  sogno  di  marmi,  innamorato  delle  magrezze 
esasperanti,  fiorentino  nella  eleganza  del  disegno,  tedesco  quasi  in  certe  contorsioni 
di  visi  sarcastici.  Il  suo  colorito  è  vivo,  parco  e  lapideo.  Fu  il  primo  grande  pittore 
di  natura  morta.  Ma  la  vera  scuola  veneta  comincia  coi  due  figli  di  Jacopo  Bellini 
Gentile  e  Giovanni. 
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I  capostipiti  delle  due  scuole.  . 

Nell'uno  la  visione  di  vita  esteriore,  lusso  d'Oriente,  enfasi  narrativa,  amore  della 
descrizione  ;  conseguenze  Carpaccio,  ed  ultima  l'apoteosi  di  Paolo  Veronese. 

Nell'altro  un  in- 
terno fuoco  di  pas- 
sione, un  irresistibile 
impeto  lirico ,  una 
moditazione  acuta, 
una  melanconica 
ansia  d' ideale  :  da 
lui  Giorgione,  da  lui 
l'eroico  Tintoretto. 

Così  sgorgano  e 
s'incanalano  i  due 
grandi  fiumi  di  bel- 
lezza verso  il  miste- 
rioso mare  dell'oblio. 

Madonne  di  Gian 
Bellino,  dolce  bel- 
lezza di  donne  che 
s'avvizzisce  come  un 
fiore,  come  fiori  pie- 
gati da  mani  vio- 
lenti; tristezza  nel 
loro  capo  reclinato 
e  nei  lunghi  occhi 
che  non  desiderano 
se  non  un  impeto 
di  pianto  ;  presenti- 
mento di  dolore  e  di 
spasimo  ;  Santi  au- 
steri nella  melanco- 
nia claustrale  svergi- 
ni chiuse  in  una  con- 
tenuta sofferenza.... 

Tutto  un  mondo 
che  subisce  dei  sen- 
timenti, che  non  ne 
impone. 

Cristianesimo  so- 
gnatore e  stanco. 

Artista  spirituale  fu  il  Bellini  che  ha  esteso  il  dominio  dell'anima:  fiore  di  una 
quelle  epoche  in  cui  sembra  che  l'arte  stia  per  gettare  il  grave  peso  della  carne, 
in  cui  la  fiamma  interna  vibra  più  intensa,  e  trema  fra  le  palpebre  e  sulle  labbra 
quasi  presta  ad  involarsi. 


COPIA  DA  GIORGIONE  —  NASCITA  DI  PARIS  (FRAMMENTO)  —.GALLERIA  DI  BUDAPEST. 
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Arte  piena  di  grazie  segrete  e  su  cui  aleggia  l'incerta  traccia  di  un'  altra  vita. 
Tale  il  maestro. 

Ma  già  intorno  i  segni  della  vita  accennano  a  mutare:  una  presenza  di  nuovi 
spiriti  è  sul  mondo,  e  già  gli  uomini  più  giovani  pensano  e  parlano  ed  agiscono  ben 
diversamente  dai  padri  loro. 

E  sul  grande  oceano  delle  anime  inquiete  verrà  il  soffio  d'una  nuova  parola. 


NASCITA  DI  PARIS  —  INCISIONE  DA  UN  QUADRO  PERSO  DEL  GIORGIONE.  (DALLA  RACCOLTA  DEL  TENIERS). 


La  prova  del  fuoco. 

Certo  la  prima  opera  oggi  conservata  di  Giorgione,  ch'egli  dipinse  verso  il  1494. 
Istoria,  l'avrebbero  chiamata  gli  antichi,  quali  amavano  dipingerle  Gentile  Bellini  e 
Carpaccio. 

Ma  quanto  diversa. 

Il  giovane  diciottenne  porta  una  nuova  visione  nei  suoi  occhi  allucinati. 

La  leggenda  della  Croce,  la  processione  in  Piazza  S.  Marco,  la  predica  in  Ales- 
sandria :  ecco  la  concezione  di  Gentile  Bellini.  Personaggi  composti  in  lunghe  teorie, 
ordinati  e  tranquilli.  L'ardente  popolo  veneto  visto  attraverso  L'opera  del  secondo 
Bellini,  sembra  serio,  grave,  immobile.  Opere  prospettiche,  scrupolose,  in  ogni  det- 
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JL, 


taglio  architettonico,  in 
ogni  motivo  ornamen- 
tale. Realtà  vista  pa- 
zientemente. Ah,  non 
è  certo  guardando  si- 
mili modelli  che  Gior- 
gione  ha  sentito  il  suo- 
quadro.  Ben  altro  ar- 
dore lo  accende  ! 


DISEGNO  DA  UN  QUADRO  PERSO  DEL  GIORGIONE.  ;DA  UN  MS.  DELLA  B1BL.  DI  VERONA). 


Essere  artisti  è  prima 
d'ogni  altra  cosa  vi- 
vere coi  sensi,  godere, 
soffrire  di  tutto,  tutto- 
conoscere  e  tutto  ten- 
tare, rinnovare  in  sè, 
creare  una  seconda  esi- 
stenza del  mondo. 


Il  paesaggio  ,  che 
Gentile  trascurava,  dà 


invece  l'equazione  sinfonica  nel  quadro  Giorgionesco. 

Esso  è  essenzialmente  un  quadro  di  paese,  il  primo  della  scuola  veneta.  Una 
visione  di  tutta  la  natura  sentita  come  corrispondenza  agli  umani  sentimenti,  una 
unione  intima  fra  l'uomo  e  ciò  che  lo  circonda. 

Le  traccie  dell'  insegnamento  sono  poche  :  qualche  volto  ha  una  mestizia  che 
ricorda  Giovanni,  qualche  drappeggiamento  fa  pensare  a  Gentile  Bellini.  Alcune 
gamme  di  colore  ricordano  ancora  questo  maestro. 

Nell'altro  quadro,  77  Giudizio  di  Salomone,  erroneamente  attribuito  a  Giorgione, 
i  ricordi  sono  ben  più  forti  e  ci  fanno  involontariamente  pronunciare  anche  il  nome 
dì  Carpaccio. 

I  personaggi  della  Prova  del  fuoco,  sfigurati  dai  restauri,  poco  ci  possono  oggi 
dire  di  ciò  che  furono  in  origine.  Due  paggi  eleganti  e  snelli  che  recano  sui  vassoi 
i  carboni  della  prova,  sono  figure  puramente  Giorgionesche. 

Ma  l'opera  vera  è  dietro  al  gruppo  degli  uomini  :  prati  e  colline,  ed  alberi 
snelli,  ed  acque  tranquille.  Studio  di  paese,  non  ancora  visione  sinfonica,  ma  già 
complessa,  personale,  soggettiva,  dopo  l'obbiettiva  realtà  schematica  vista  dal  maestro. 

Questa  passionale  identificazione  dell'uomo  colla  natura,  frutto  di  epoche  raffinate 
e  culmine  di  civiltà,  forse  perchè  non  è  che  un  ritorno  all'intuito  semplice  delle  prime 
genti,  è  il  trionfo  di  Giorgione.  Una  nuova  simbolica  a  lui  abbisogna  :  l'essenza  del 
suo  sogno  non  è  più  esprimibile  coi  semplici  simboli  dei  visi  o  dei  corpi:  ma,  com-- 
prendendo  in  sè  tutte  le  apparenze  vitali,  riflettendo  tutta  l'anima  della  natura,  egli 
deve  accrescere,  allontanare  i  limiti  della  figurazione  artistica,  intensificare  il  ritmo 
e  l'armonia. 

II  sogno  è  ancora  lento,  dolce,  senza  impeto  di  passione,  quasi  timido:  il  pin- 
tore si  attarda  compiacente  in  una  analisi  minuta,  quasi  ad  ogni  istante  lo  rattenesse 
la  meraviglia  d'aver  scoperto  un  nuovo  mondo. 


NOTA  —  Nel  mimerò  di  Novembre  1904  del  Burlington  Magazine,  H.  Cook  annunciava 
di  aver  scoperti  nella  Collezione  di  S.  Martin  Conway  due  quadri  che  egli  attribuisce 
al  Giorgione.  —  Tali  opere  non  sarebbero  altro  che  le  due  tele  una  volta  alla  raccolta 
Albarelli  in  Verona,  e  come  si  parla  a  pag.  106  e  di  cui  due  disegni  sono  riprodotti  a 
pag.  26-27  del  presente  volume.  —  La  scoperta,  posteriore  alla  stampa  del  volume,  mi 
obbliga  ad  aggiungere  questa  nota,  indicando  che  io  credo  tali  opere  non  le  primissime 
del  maestro  di  Castelfranco,  ma  posteriori  al  quadro  degli  Uffizi  ed  all'  Allegoria  della 
National  Gallery. 


GIORGIONE  —  ISTORIA  DI  PARIS. 
QUADRI  DELLA  RACCOLTA  DI  SIR  M.  CONWAY  (GIÀ  ALLA  COLLEZIONE  ALBARELLI,  VERONA). 
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Studia  la  succes- 
sione dei  piani  pro- 
spettici con  cura,  li 
distanzia  con  cespugli 
e  boschetti  che  digra- 
dano sino  ai  piedi 
delle  lontane  colline. 
Così  nella  Prova  del 
fuoco,  così  neh'  Età 
d'oro.  I  tronchi  e  gli 
alberi  sono  studiati 
amorosamente  nelle 
varie  lumeggiature 
delle  corteccie  e  delle 
frondi  :  le  erbe,  i  fiori, 
le  foglioline  sono  se- 


gnate con  la  minuzia  DISEGNO  da  un  quadro  perso  del  giorgione.  (da  UN  MS.  della  bibl.  di  verona). 

e  la  precisione  che 
tanto  amava  il  divino 

Leonardo.  Tale  amore  del  particolare  rende  il  paesaggio  Giorgionesco  della  prima 
maniera  complesso,  senza  una  ben  distinta  linea  generale.  Ma  già  in  questi  due 
quadri  della  giovinezza  si  intravvede  tutto  lo  svolgimento  dell'arte  Giorgionesca:  os- 
servate nel  paese  della  Prova  del  fuoco  quei  guerrieri  sparsi;  osservate  ai  piedi  del 
trono,  nell'Età  d'oro,  il  giovinetto  musicante. 


Due  angioli,  ai  piedi  della  Vergine  gloriosa,  suonano  lentamente:  i  loro  piedi 
paffuti  poggiano  sui  gradini  del  trono  e  le  carni  sono  una  vibrante  macchia  di  vita 
sulla  inverosimile  immobilità  della  pietra. 

Gli  angioli  suonano:  i  loro  piccoli  corpi  grassocci  tremano  di  gioia. 

Con  tale  musica  Giovanni  Bellini  celebrava  le  laudi  della  Vergine;  musica,  ar- 
chitettura sonora,  ieratica,  pura  d'ogni  violenza  emotiva,  lontana  dal  turbine  delle 
umane  passioni.  Chi  conosce  la  Madonna  dei  Frari  ha  vista  integrata  l'arte  dei  primi 
maestri  veneti.  Parabole  di  grazia  aprivano  nelle  loro  anime  estatiche  le  mani  scarne 
del  Salvatore,  dolcemente,  come  si  tenta  una  piaga  o  come  si  versa  un  balsamo. 
Nello  stato  d'estasi  religiosa  essi  dipingevano:  ripetevano  parole  buone  ed  ammoni- 
menti dolci.  Ai  loro  occhi  semplici  riapparvero  la  Madre  cinta  di  dolore  ed  il  Figlio 
ricco  di  perdono,  gloriosi,  quali  già  avevano  dilaniate  le  pupille  di  Giotto  e  dell'An- 
gelico. Amarono  figurare  ai  piedi  di  troni  ricchissimi  angioli  musicanti;  un  identico 
motivo,  un'  identica  armonia  di  concetti  e  di  linee  che  piamente  si  tramandavano 
coi  precetti  della  fede  e  colle  pratiche  dell'arte. 

Così  ancora  il  terzo  Bellini  nella  pala  di  S.  Giobbe,  di  S.  Zaccaria  e  in  quella 
della  sagrestia  dei  Frari. 

Non  è  forse  una  sublime  divinazione  dell'arte  veneta  questa  unione  intima  del 
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sentimento  religioso  coli' emozione  musicale?  Non  hanno  forse  divinamente  espresso 
nel  loro  simbolo  semplice  che  ogni  etèrna  armonia  dell'essere,  ogni  altissimo  senti- 
mento, religioso  quindi,  non  può  essere  espresso  che  per  mezzo  della  musica,  la  sola 
delle  arti  intimamente  Dionisica  ? 

E  perciò  ai  piedi  della  Vergine  e  di  Cristo  Salvatore  hanno  posti  gli  Angioli 
musicanti. 

E  quando  già  nuove  parole  ha  detto  l'animo  di  Giorgione  e  grande  una  nuova  luce 
si  diffonde  che  quasi  vela  gli  antichi  ori  basilicali,  fedeli  seguaci  ha  ancora  la  tradizione. 

E  Vittor  Carpaccio  nella  Presentazione,  e  Cima  nelle  due  Pale  ove  rivede  in 
gloria  Pietro  il  Pontefice  e  Pietro  il  Martire,  possono  ancora  udire  la  musica  degli 
angioli  che  il  loro  sogno  ha  vivificati. 

E  da  questo  puro  e  così  dolce  motivo  dei  primi  maestri  che  deriva  la  visione 
Giorgionesca. 

Giorgione,  che  dilettassi  continuamente  delle  cose  d'amore,  e  a  cui  piacque  il 
suono  del  liuto  mirabilmente  e  tanto,  ch'egli  suonava  e  cantava  nel  suo  tempo  di- 
vinamente, potè  ravvivare  il  simbolo  antico,  deviare  quasi  la  corrente  del  primitivo 
sentimento,  e  dalla  musica,  mezzo  di  gloria  e  d'estasi  religiosa,  trarre  la  musica  che 
intensifica  la  vita  degli  uomini  sino  agli  estremi,  incommensurabili  limiti  del  desi- 
derio. E  dunque  una  derivazione  spirituale  degli  angioli  musicali  del  Bellini  e  del 
Carpaccio,  questa  del  meraviglioso  giovanetto  che  eccita  sì  larga  onda  di  suoni  in 
lode  della  natura  e  del  Poeta. 

Nella  loro  gloria  divina  covò  il  fulgore  che  avvilupperà  poi  le  anime  Giorgio- 
nesche  —  perchè  veramente  l'arte  raccoglie  gli  innumerevoli  sentimenti  e  tutte  le 
correnti  spirituali  prodotte  dalla  religione  quando  questa  non  tiranneggia  più  le  anime 
ed  esse  salgono  pure  e  limpide  verso  la  bellezza. 

Così  in  uno  dei  quadri  giovanili  del  pittore,  l'Età  d'oro,  abbiamo  trovato  un 
altro  indice  significativo  della  sua  visione  :  l'elemento  musicale  inteso  in  quella  speciale 
forma  che  Federico  Nietzsche  ha  posto  sotto  l'egida  santa  di  Dionisio.  L'evento  di 
Giorgione  è  nell'arte  veneta  l'Epifania  della  lirica  umana. 

Un  terzo  quadro  giovanile  di  Giorgione  ci  mostrerà  un  nuovo  aspetto  della  sua. 
anima. 

La  creazione  del  passaggio  poteva  per  un  istante  farci  pensare  ad  un'  arte  pura- 
mente obbiettiva  :  ma  già  il  modo  con  cui  è  trattato,  état  d'ante,  emozione  dunque  non 
cognizione,  dissipa  i  dubbi,  che  scompaiono  affatto  innanzi  al  Cristo  che  porta  la  croce. 

Opera  religiosa  si  direbbe  dal  soggetto:  opera  invece  puramente  umana. 

Moriva  col  crepuscolo  del  quattrocento  la  purezza  del  sentimento  religioso  cat- 
tolico in  Italia.  Trionfale  era  stato  il  suo  passaggio.  Dall'adorazione  semplice  dell'An- 
gelico consunto  nel  fuoco  della  sua  passione,  al  così  dolcemente  malato  misticismo 
di  Sandro  Botticelli,  dalla  dolcezza  del  Borgognone  all'impeto  michelangiolesco  di 
Luca  Signorelli,  tutte  le  gamme  erano  esaurite.  Gli  ultimi  sacerdoti  puri  del  Dio, 
dagli  altari  immacolati,  mostravano  ancora  una  volta  l'entusiasmo  della  loro  fede: 
gli  Umbri. 


GIORGIONE  —  LA  TEMPESTA. 
VENEZIA,  PALAZZO  GIOVANELLI. 

(Fot.  Anderson). 
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In  Venezia  sempre  aveva  dominato  una  religione  blanda,  velata  come  da  un 
leggero  scetticismo,  lontana  da  ogni  acuta  convulsione  d'anime. 

Pure  i  Vivarini  ed  i  Bellini  avevano  raffigurata  l' idea  cristiana  con  gesto  de- 
voto: Carpaccio  e  Cima  continuano  la  tradizione  antica. 

Ma  la  città  magnifica  ispirò  già  troppo  l'amore  alla  vita  terrena. 

Oh  chi  evocherà  ancora  la  purezza  di  Orsola  Santa  nel  gran  letto  deserto  della 
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stanza  nuziale,  chi  rivedrà  ancora  la  madre  misericordiosa  sui  grandi  troni  di  marmi 
e  di  gemme  quale  la  sognò  il  Crivelli  ?  Chi  saprà  esaltare  la  sua  umiltà,  chi  saprà 
strisciare  con  tutte  le  membra  sulla  terra  per  esser  degno  di  raccogliere  una  stilla 
del  sangue  di  Cristo  ? 

Nella  grande  absida  bizantina  il  Dio  è  solo,  senza  sacerdoti. 

Gli  uomini  spiano  oltre  San  Giorgio,  verso  Malamocco,  da  dove  spunterà,  l'oro 
nella  nave  sull'oro  del  tramonto,  la  porpora  delle  vele  sulla  porpora  delle  nubi,  il 
Bucintoro. 
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Passa  sulla  città  lagunare  e  sui  castelli  della  terra  ferma  un  soffio  dell'antica 
ebbrezza  dionisica.  L'istoria  d'amore  e  di  passione  sembra  un  incubo  doloroso  :  troppo 
bella  è  la  vita,  troppo  dolce  è  il  sogno. 

Nel  convento  di  S.  Marco  il  frate  di  Fiesole  si  torturava  e  piangeva  immagi- 
nando il  Dio  morente:  in  Venezia  i  corpi  fremono  nella  pienezza  del  godimento  e 
gli  artisti  sognano  belle  donne  ignude  e  i  loro  capelli  morbidi  come  lino  macerato 
e  le  loro  bocche  crudeli  avide  di  baci. 

Giorgione,  meno  che  ogni  altro,  era  atto  a  vibrare  ripensando  la  passione  di 
Cristo. 

Antonello  aveva  dipinto  il  Salvatore  legato  alla  colonna:  il  capo  del  Dio,  vol- 
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gare  e  grossolano,  è  rovesciato  ;  la  bocca  s'apre  selvaggia  e  superba  nel  grido  d'an- 
goscia e  di  dolore.  Gli  occhi  sono  levati  al  cielo,  cercando  invano  il  Padre  immor- 
tale, desolati,  perduti.  Dall'opera  tutta  spira  l'espressione  della  sofferenza  materiale, 
terribile,  insopportabile  :  il  calice  amarissimo.... 

Forse  questo  quadro  fu  conosciuto  da  Giorgione,  come  anche  quello  del  maestro 
suo,  Cristo  morto  sorretto  da  Maria  e  da  Giovanni. 

Il  Cristo  alla  colonna  d'Antonello,  la  Pietà  del  Museo  di  Brera,  ecco  due  esempi 
fra  i  grandi,  dell'espressione  del  dolore  nei  maestri  veneti. 

Anche  nella  Pietà  di  Giambellino  tale  espressione  è  raggiunta  colla  contrazione 
muscolare,  il  segno  elementare,  il  più  appariscente.  Un'anatomia  superba  e  sicura 
aiuta  il  maestro  :  il  viso  della  Madre  è  solcato  da  rughe  e  sfigurato  dal  pianto.  Il 
colorito  sobrio  e  basso  aggiunge  intensità  a  quest'opera  fra  le  più  spasmodiche  che- 
mai  furono  dipinte. 
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Gesù  colla  croce  di  Giorgione  non  è  doloroso,  è  triste:  quasi  la  medesima  tri- 
stezza che  annebbia  gli  occhi  della  Madonna  di  Giovanni  Bellini. 

L'uomo  divino  avanza  penosamente  colla  grande  croce  sulla  spalla.  Il  corpo  è 
coperto  da  un  manto  chiaro,  manto  di  purità  e  di  dolcezza. 


GIAMBELLINO  —  RITRATTO  DEL  DOGE  LORED  ANO  —  LONDRA,  GALLERIA  NAZIONALE. 


Il  capo  s'alza  fine  e  buono  :  i  capelli  divisi  sulla  fronte  ricadono  fin  sulle  spalle. 
Sinistramente  cinge  la  fronte  bella  la  corona  di  spine. 

Il  volto  del  Dio  è  rivolto  agli  uomini  :  gli  occhi  pensosi  sembrano  nuotare  nel 
mondo  d'una  visione  triste,  la  bocca  dolce  è  chiusa  su  una  parola  di  perdono. 

E  dolore  questo  del  Nazzareno? 

Non  mi  sembra  :  è  melanconia. 


GIORGIONE  —  RITRATTO  D'  ADOLESCENTE  —  GALLERIA  DI  BERLINO. 
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Non  è  questo  l'uomo  che  soffre-  il  martirio  della  carne:  ogni  sofferenza  mate- 
riale è  svanita.  Resta  solo  un'  anima  straziata. 

Gesù  s'avvia  al  Calvario  portando  l'orribile  peso  delle  colpe  umane  e  agli  uo- 
mini rivolge  il  lungo  sguardo  d'addio:  il  viso  ha  la  calma  del  martire,  la  bocca  ha 
la  tristezza  del  fiore  reciso.  Gli  occhi  soli  rivelano  l'immenso  dolore.  Egli  pensa  al- 
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l'avvenire  degli  uomini:  il  suo  sacrificio  gli  appare  forse  inutile?  Nello  sguardo  me- 
lanconico è  racchiusa  tutta  l'amarezza  della  separazione  triste  e  quello  sguardo  fisso, 
penetra  nelle  nostre  fibre  più  recondite  e  ci  abbatte  come  un  rimprovero,  più  che 
non  le  contrazioni  del  Cristo  d'Antonello  o  della  Madre  di  Bellini. 

Per  Giorgione,  Gesù  non  è  un  corpo  torturato  sul  Golgota,  è  un'  anima  che  si, 
consuma  nel  fuoco  della  interna  sofferenza. 

Il  dolore  è  divenuto  spirituale. 
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«  Dove  è  più  sentimento,  li  è  più  martirio,  gran  martino  »,  scriveva  Leo- 
nardo nel  Codice  Trivulziano. 

E  grande  era  il  sentimento  nell'animo  di  Giorgione.  Questo  Cristo  colla  croce  è 
la  prima  confessione  della  sua  inguaribile  melanconia.  V  Io  dell'artista  appare  di- 
stinto da  ogni  ricordo  di  tradizione,  da  ogni  pena  di  ricerca. 


^5.  0-bby.O-S*, 
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Così  dall'esame  delle  tre  opere  giovanili  di  Giorgione  abbiamo  potuto  ricono- 
scere i  principi  fondamentali  della  sua  sensibilità:  possiamo  dire:  Giorgione  è  il 
primo  artista  lirico.  La  musica,  intesa  come  arte  dei  suoni  o  come  accordo  di  colori, 
un  subbiettivismo  intenso,  •  visione  larga  e  personale  della  natura,  tutto  giustifica 
questa  affermazione. 
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Federico  Nietzsche  in  una  delle  più  smaglianti  pagine  della  e  Origine  della 
Tragedia  »  esplica  così  la  formazione  dell'artista  lirico:  egli  si  identifica  dapprima 
in  modo  assoluto  coll'Un-primordiale,  colla  sua  sofferenza  e  le  sue  contraddizioni  e 
riproduce  l'immagine  fedele  di  questa  unità  primordiale  come  musica,  per  quanto 
questa  ha  potato  essere  qualificata  con  ragioni  di  ripetizioni,  secondo  stampo  del 
mondo:  ma  allora  sotto  l'influenza  apollonica  del  sogno,  questa  musica  si  manifesta 
a  lui  in  modo  sensibile,  visibile  come  in  una  visione  simbolica.  Tale  riflesso  senza 
forma  e  senza  soggetto,  della  sofferenza  primordiale  nella  musica,  colla  sua  evolu- 
zione liberatrice  nell'apparenza  della  visione,  produce  ora  un  nuovo  miraggio,  come 
simbolo  concreto  od  esempio.  Di  già  l'artista  ha  abdicato  alla  sua  subbiettività  sotto 
l'influenza  dionisica  :  l'immagine  che  gli  mostra  ora  l'identificazione  assoluta  di  sè 
coll'anima  del  mondo  è  una  scena  di  sogno  che  simbolizza  in  modo  percettibile  questi 
conflitti  e  questa  sofferenza  originale  nel  medesimo  tempo  che  la  gioia  primordiale 
dell'apparenza.  L'/o  del  lirico  risuona  dunque  dal  più  profondo  abisso  dell'Essere: 
la  sua  subbiettività  nel  senso  usato  dall'estetica  moderna  è  illusoria. 

Gli  artisti  plastici  ed  epici  si  perdono  nella  contemplazione  delle  immagini  (così 
fu  tra  i  primi  per  molta  parte  il  Bellini  e  sarà  poi  Paolo  Veronese,  nei  secondi 
Tintoretto).  Il  lirico  invece  non  parla  che  di  lui  stesso,  non  presenta  che  delle  ob- 
biettivazioni  diverse  di  sè  stesso. 

Ed  è  perciò  che  come  motore  centrale  del  mondo,  egli  può  permettersi  di  dire 
io:  ma  questo  io  non  è  quello  dell'uomo  della  realtà  empirica,  ma  bensì  l'unico  io 
esistente  veramente  ed  eternamente  in  fondo  a  tutte  le  cose,  e  per  mezzo  delle 
immagini  di  quelle,  con  cui  si  manifestano,  il  poeta  lirico  le  penetra  e  le  conosce. 

E  allora  percepisce  quindi  anche  sè  stesso  in  mezzo  a  queste  immagini,  non 
come  evocatore  ma  come  soggetto,  con  tutta  la  coorte  delle  sue  passioni  e  delle  sue 
aspirazioni. 

Così  fu  di  Giorgione.  In  tutte  le  sue  opere  lo  vedremo  raffigurare  i  suoi  stati 
d'animo:  non  permetterà  mai  al  suo  essere  di  allontanarsi  dall'esame  di  sè  stesso  e 
del  suo  destino.  In  lui  si  compiace,  nella  sua  gioia  e  nella  sua  sofferenza. 


Poche  parole  sulla  tecnica  di  queste  prime  opere. 

La  parte  d'esecuzione  è  quella  che  più  che  ogni  altra  rivela  l'influenza  del 
Maestro,  Giovanni  Bellini  —  che  si  ricorda  nel  colorito,  armonia  sempre  ma  non 
ancora  sinfonia,  nel  disegno  ancora  timido  ed  in  un  senso  del  finito  (inteso  come 
studio  di  tanti  particolari  e  dettagli  non  significativi)  che  a  poco  a  poco  Giorgione 
perderà.  E  nell'assieme  i  quadri  hanno  qualcosa  di  secco,  di  poco  fluido,  di  immobile. 

Un  interessante  confronto  di  tecnica  si  può  stabilire  fra  i  quadretti  di  Giorgio 
e  l'Allegoria  (ora  agli  Uffici)  che  Giovanni  Bellini  dipinse  narrando  il  pellegrinaggio 
dell'anima  secondo  le  norme  di  Guillaume  de  Guilleville. 
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(Fot.  Anderson). 


III. 


vera  del  poeta  è  qi 
suoi  sogni. 


R.  Wagner. 


Lirico  abbiamo  visto  essere  l'animo  di  Giorgione:  una  profonda  melanconia  vi 
abbiamo  trovata  dominatrice,  e  nel  medesimo  tempo  vi  dobbiamo  osservare  nella 
ricerca  sensuale  di  gioia  in  accordi  colorici,  in  visioni  nuove  ed  ampie  un  desiderio 
ancora  male  espresso  d'oltrepassare  la  sfera  del  dolore. 

Sintesi  della  prima  maniera  Giorgionesca  di  cui  pochi  esempi  oggi  ci  rimangono, 
capolavoro  del  suo  periodo  romantico,  è  il  quadro  di  Palazzo  Giovanelli,  così  de- 
scritto dall'anonimo:  «  Il  paesetto  in  tela  con  la  tempesta,  con  la  zingara  e  il  sol- 
dato ».  Critici  moderni  vi  vollero  vedere  raffigurata  l' istoria  di  re  Adrasto  e  della 
regina  Ipsipile. 

Ben  altro  era  forse  nell'animo  di  Giorgione  ;  inconsciamente  forse  egli  raffigurò 
un  profondo  simbolo:  quello  della  liberazione. 

La  donna  ed  il  fanciullo  hanno  evidentemente  un  carattere  d'apparizione,  incubo 
od  allucinazione  dell'uomo,  forte,  intensa,  sino  alla  consistenza  delle  cose  reali. 

L'uomo  solitario  chiuso  nella  meditazione,  fisso  sull'interno  spettacolo,  solo  vede, 
solo  esiste. 

Colla  figurazione  del  mito  l'artista  ha  scritto  un'  altra  pagina  della  sua  vita. 

La  tempesta,  nella  sua  anima  collegata  al  ricordo  di  una  dolce  immagine  fem 
minile,  ha  egli  forse  voluto  evocare  ed  eternare  sulla  tela  ? 

La  genealogia  delle  forme  che  in  quest'opera  sono  raffigurate,  ha  radice  e  prin- 
cipio nel  quadretto  degli  Uffici  ed  in  quello  di  Londra:  e  certamente  all'armonia 
del  capolavoro  Giorgione  è  giunto  attraverso  saggi  e  tentativi,  di  cui  alcuni  ci  sono 
rimasti,  interessanti  a  stabilire  la  filiazione  delle  forme  e  delle  idee:  tali  io  considero 
V Adorazione  dei  pastori  conservataci  nell'incisione  del  Teniers  e  nella  cattiva  copia 
di  Budapest,  e  i  due  quadretti  riprodotti  a  disegno  in  un  manoscritto  della  Biblio- 
teca Veronese.  Gli  elementi  con  cui  l'opera  è  composta  sono  i  medesimi  od  almeno 
visti  nel  medesimo  modo.  Lo  stesso  amore  per  le  piante  e  per  gli  arbusti  con  tanta 
cura  riprodotti,  la  stessa  tecnica  di  prospettiva  aerea,  di  disegno,  di  colorito,  di 
composizione. 

Ma  qui,  nel  quadro  Giovanelli,  tutto  è  concentrato:  tolto  ogni  superfluo,  ogni 
elemento  vi  assume  un  intenso  carattere  d'espressione. 

Guardando  il  dolce  volto  femminile,  illuminato  nello  scoppio  della  folgore,  ri- 
cordo le  parole  di  Leonardo:  c  Poni  mente  per  le  strade,  sul  far  della  sera,  i  volti 
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d'omini  e  donne,  quando  è  cattivo  tempo,  quanta  grazia  e  dolcezza  si  vede  in 
loro  >. 

Sintesi  e  conclusione  di  un  intero  periodo  è  questa  teli:  periodo  di  studio  <■ 
d'elaborazione  in  cui  l'artista  cerca  di  prendere  coscienza  e  conoscenza  di  sè  stesso 
e  rileva  l'essenziale  antagonismo  fra  i  due  fatti  esistere  e  conoscono  Nell'atto  di 
esaminare  sè  stesso 
l'uomo  si  concepisce 
diverso  dalla  realtà, 
differente  da  sè  stes- 
so, giacché  non  esiste 
conoscenza  che  quella 
di  un  oggetto  per  un 
soggetto,  e  quindi  l'io 
umano  non  può  avere 
intesa  la  visione  di 
sè  stesso  :  si  divide 
e  si  frantuma,  spezza 
la  sua  unità  onde  e- 
rigere  un  soggetto 
conoscente,  e  nel  pas- 
sato solo  si  vede,  ri- 
flesso di  un'immagine 
di  cui  la  coscienza  ha 
conservato  il  ricordo 
infedele,  deformato, 
defunto. 

Perciò,  onde  co- 
noscersi egli  ripro- 
duce tutto  il  mondo 
circostante  deformato 
dal  suo  sentimento  ed 
in  cui  questo  si  è  dif- 
fuso ;  ed  egli  che  nella 
creazione  d' arte  ha 
già  sorpassato  il  do- 
lore della  vita,  si  ri- 
vede ancora  da  quello 
vinto  e  dominato. 

E  ben  più  pau- 
roso antagonismo  egli  ha  intuito:   la  conoscenza  uccide  la  gioia  a  cui  abbisogna  il 
miraggio  dell'  illusione.  La  visione  del    Vero,  orribile  come  la  risposta  che  al  Re 
curioso  diede  la  divinità  dei  boschi,  Sileno,  è  quella  di  una  cupa  tragicità  invincibile, 
per  cui  si  rinnega  ogni  desiderio  di  vita  e  si  aspira  all'annientamento,  alla  morte. 

Nell'istante  fatale  l'arte  si  presenta  sotto  l'aspetto  d'unica  condizione  liberatrice. 
Ella  ha  un  gesto  sublime  che  mostra  come  tutto  il  mondo  della  sofferenza  sia  ne- 
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cessarlo,  quel  medesimo  gesto  che  Giorgione  farà  accennare  da  S.  Francesco  nella 
pala  di  Castelfranco,  il  suo  grande  gesto  che  spinge  il  creatore  alla  visione  libera- 
trice. Per  l'arte  egli  è  riconquistato  alla  vita. 

L'arte,  come  un  letargico  effetto  d'estasi,  crea  al  di  sopra  ed  al  di  là  della  realtà 
immaginata,  separata   dal   profondo  fiume  dell'oblìo.  Essa  dà  vita  e  consistenza  di 

realtà  all'allucinante  visione  della 
donna  desiderata,  il  desiderio,  la 
creazione  di  cui  gode  l' uomo 
solo,  per  quanto  pauroso  intorno 
a  lui  il  vero  si  mostri  nell'im- 
perversare  d' uragano.  Nel  cer- 
chio chiuso  del  dolore  l'uomo 
vede  nel  divino  lume  della  fol- 
gore, la  dolce  parvenza.  Perciò 
l'introduzione  del  paesaggio  nella 
figurazione  artistica,  fatto  con- 
temporaneamente e  col  mede- 
simo intento  da  Leonardo  e  da 
Giorgione,  è  atto  significativo 
e  decisivo  quale  la  creazione  del 
coro  greco. 

Il  dipingere  il  quadro  ora  a 
Palazzo  Giovanelli,  fu  per  Gior- 
gione atto  di  liberazione  e  di  do- 
minazione: nel  simboleggiare  il 
meccanismo  della  creazione  este- 
tica egli  si  libera  dal  mondo 
della  realtà,  egli  coll'evocazione 
d'arte  domina  e  vince  il  mondo 
del  dolore  e  dello  spasimo.  Dalla 
quotidiana  sofferenza  viene  ad 
una  grande  pace. 

Il  Vinci  potè  arrivare  alla 
contemplazione  serena  della  vita 
lentamente,  vincendo  colla  forza 
della  sua  anima  immensa  la  de- 
bolezza dell'umana  natura:  Gior- 
gione vi  giunse  improvvisamente,  per  reazione  forse  ad  una  passionale  tragedia,  per 
libero  impulso  della  sua  ansia  di  godimento. 

E  certo  la  dimora  del  Vinci  a  Venezia  qualcosa  contò  in  tale  evoluzione  spiri- 
tuale. Non  è  forse  nei  visi  leonardeschi  intensa  l'ironia  del  sorriso,  quale  si  diffonde 
un  po'  velata  e  meno  crudele  sul  viso  della  signora  veneta,  secondo  alcuni  di  Cate- 
rina Cornaro,  quale  la  dipingerà  Giorgione  poco  tempo  dopo  aver  terminata  la  Fa- 
miglia ? 


SCUOLA  DEL  GIORGIONE  —  GIACOMO  S  C I A  R  lì  A . 
ROMA,   PALAZZO  COLONNA. 


IV. 


Quella  figura  è  più  laudabile  clic 
coli' atto  meglio  esprime  le  passioni 
del  suo  animo. 

Leonardo. 


Giorgione  nello  specchio  multiforme  di  visi  contemporanei  vede  sempre  un  ri- 
flesso dell'animo  suo:  i  ritratti  che  egli  dipinge  sono  confessioni. 

Raffiguri  egli  un  adolescente  ignoto  od  un  cavalier  di  Malta,  Prospero  Colonna 
o  il  condottiere  Consalvo,  sempre  di  sè  stesso  parla  ;  tutti  i  ritratti  sono  gli  immu- 
tabili aspetti  di  una  sola  anima,  ricca  e  dolente. 

Se  noi  possedessimo  ancora  tutta  la  raccolta  iconografica  che  a  lui  attribuiscono 
Vasari  e  Ridolfi,  potremmo  seguire  passo  a  passo  l'evoluzione  del  suo  spirito,  cono- 
scere ogni  benché  lieve  mutamento  della  sua  sensibilità. 

Cristo  colla  croce  ed  il  Giovanetto  incognito  della  Galleria  di  Berlino  sono  ri- 
flessi di  un  medesimo  istante:  posteriori,  dipinti  forse  verso  il  1500,  il  ritratto  del 
•Colonna  e  quello  del  cavalier  di  Malta,  e  quello  di  donna,  ora  alla  Galleria  Crespi. 

Quando  Antonello  Messinese  giunse  in  Venezia,  portava  dall'insegnamento  fiam- 
mingo una  chiusa  e  meschina  visione  della  personalità  umana.  I  suoi  ritratti,  vigo- 
rosi nel  disegno  e  nel  colorito,  minuti,  accurati,  pazienti,  sono  materiale  per  studi 
antropologici  o  psichiatrici,  non  palpiti  d'anime.  Gentile  e  Giovanni  Bellini  seguono 
il  suo  metodo:  che  ci  dicono,  all'infuori  di  una  forse  sicura  somiglianza  esteriore,  il 
Maometto,  il  Beato  Lorenzo  Giustiniani  o  Caterina  Cornaro,  quali  li  dipinse  Gentile? 
Solo  la  genialità  di  Giambellino  si  eleva  alla  grandezza  dello  stile  quando  raffigura 
il  Loredano.  Tutte  ad  ogni  modo  riproduzioni  attente  che  ci  svelano  qualcosa  sulla 
natura  dei  personaggi  e  ci  lasciano  intravedere  quale  sarà  la  loro  condotta  ed  il 
loro  destino  :  nulla  dicono  dei  loro  sogni  e  dello  spirito  loro.  Il  ritratto  non  è  solo 
imitazione:  benché  presupposta,  non  è  questa  fine,  solo  mezzo.  Il  modello  varia  in- 
finitamente nello  spazio  e  nel  tempo  :  vita  è  movimento.  <  Moto  è  causa  d'ogni 
vita  >  scriverà  il  divino  Leonardo.  Somiglianza  esteriore  esiste  solo  con  variabile 
gioco  di  muscoli. 

Anima  e  corpo  devono  essere  riprodotti  acciocché  l'unità  estetica  del  modello 
risulti  nella  sua  integrità;  questa  deve  essere  presentata  monda  da  ogni  scoria  e 
•d'ogni  schermo  momentaneo  e  transitorio  che  la  offusca. 

Ma  questo  tema  dato  dalla  natura  è  percepito  da  un  artista  lirico  quale  è  Gior- 
gione solo  come  emozione  estetica,  o  per  dire  col  verbo  di  Schopenhauer,  il  Mondo 
•è  la  sua  rappresentazione.  Quindi   il  nodo  ritmico  che  è  ogni   anima  sfuggo  nella 
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intrinseca  complessità  all'artista,  che  non  dà  corpo  se  non  ad  una  particolare  emo- 
zione, crea  degli  specchi  in  cui  è  riflessa  la  luce  della  sua  anima  o  lo  scintillìo  di 
un  suo  sentimento. 


SCUOLA  VENETA 


ROMA,  GALLERIA  BORGHESE. 


  faire  du  potrait  un  tableau, 

un  poeme  avec  ses  accessoires, 
plein  d'espace  et  de  réverie. 

Baudelaire. 

I  ritratti  di  Giorgione  ci  danno  subito  l' immagine  di  una  melanconia  sensuale^ 
ed  ardente  ;  persone  che  hanno  l'aspetto  di  pensare  ad  altre  cose  che  non  la  vita, 
chiuse  nell'  immobilità  che  sola  è  frutto  di  una  indomabile  passione  concentrata  e- 


GIORGIONE  —  RITRATTO. 
LONDRA,  GALLERIA  NAZIONALE. 
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repressa  :  corpi  ove  l'anima  insoddisfatta  arde  come  cero  dietro  le  vetrate  della 
carne  sensuale. 

Uomini  che  odono,  là  ove  per  tutti  è  silenzio,  il  dialogo  solenne  dell'essere  colla 
sua  anima  e  col  suo  destino,  del  finito  coll'infinito. 

Una  tranquillità  tragica  e  dolorosa  li  chiude  —  essi  che  sentono  lo  spasimo 
della  quotidiana  lotta  verso  l'impossibile. 

Nel  silenzio  vivono  e  nella  melanconia  ;  quel  silenzio  che  è  eloquente  più  d'ogni 
parola  o  d'ogni  gesto,  e  che  rivela  la  qualità  dell'anima  ;   nella  melanconia  che  è 

figlia  della  misteriosa  Chimera 
mai  raggiunta,  e  che  è  loro  pre- 
ziosa più  de  la  vita  stessa. 

Non  è  forse  in  loro  come  una 
certezza  dolorosa?  Non  è  forse 
balenata  a  quegli  occhi  persi  nei 
cieli  erranti  del  desiderio  l'im- 
possibilità di  dare  vita  al  sogno  ? 
Dobbiamo  ben  ricordare  che  nel- 
l'anno 1500  fu  in  Venezia  il  di- 
vino Leonardo. 

10  penso  Giorgione  chino  sui 
fogli  in  cui  il  Maestro  chiudeva 
concisa  la  sua  osservazione,  pa- 
role parche  e  taglienti,  linee  si- 
cure e  sintetiche. 

La  dolce  ironia  e  lo  scetti- 
cismo del  Fiorentino  ha  turbata 
la  giovanile  baldanza  del  Veneto. 

11  Vinci,  che  portò  sul  mondo 
la  meditazione  e  sapeva  le  leggi 
della  vita  e  la  coordinazione  dei 
sentimenti,   gli  fece  forse  bale- 

beknardino  Licinio  —  ritratto  di  Stefano  nani  dall'oro.  nare  agli  occhi  l'ideale  della  sua 

londra,  galleria  nazionale.  esistenza  travagliosa:  conoscere. 

L'opera  tutta  di  questo  artista 
unico,  che  deve  essere  vista  più  col  pensiero  che  col  senso,  proclama  alta  questa 
conclusione. 

E  perchè  conobbe  le  leggi  che  governano  quelle  che  a  noi  sembrano  incom- 
poste agitazioni,  perchè,  chiaroveggente,  aveva  saputo  essere  curioso  con  metodo  e 
nelle  gioie  della  vita  non  porre  la  meta  della  sua  operosità,  perchè  agli  occhi  suoi 
scrutatori  e  lucidi  era  apparsa  tutta  la  vanità  dell'esistenza,  la  sua  bocca  si  curvò 
sinuosa  e  s'ombreggiò  di  un  sorriso  ironico. 

L'accettazione  dolorosa  e  melanconica  della  quotidiana  lotta  coli'  irrealizzabile 
che  è  nei  ritratti  Giorgioneschi  non  è  forse  in  parte  frutto  di  una  parola  profonda 
che  all'orecchio  del  Veneto  ha  sussurrato  il  rinato  Prometeo,  colui  che  ha  portato 
sul  mondo  la  fiamma  di  una  nuova  interpretazione  di  vita  ? 
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Il  ritratto  di  donna,  appoggiata  alla  balaustra. 

«  Une  grande  dame  italienne  est  devant  nous,  eclatante  de  sante  et  de  magni- 
ficence,  énergique,  débordante,  pleine  d'une  chaude  sympatie,  source  de  vie  et  de 
joie  pour  tous  ceux  qui  l'entourent,  et  cependant  réfléchie,  penetrante,  un  peu  iro- 
nique  bien  qu'indulgente  ».  . 

E  questo  ritratto  che  noi  dob- 
biamo chiamare  il  primo  dei  ri- 
tratti moderni,  perchè  di  forse  sei 
anni  precede  quello  che  Leonardo 
dipingerà  di  Madonna  Lisa  del 
Giocondo. 

La  donna  veneta  è  ritta  nel- 
l'opulenza del  suo  corpo  maestoso 
e  degli  abiti  magnifici,  visione  di 
luce  e  di  colore  sul  neutro  fondo 
uniforme. 

Ammettendo  come  data  d'e- 
secuzione del  quadro  l'anno  1500, 
vediamo  come  in  poco  tempo, 
dai  ritratti  schematici  e  secchi  dei 
quattrocentisti  (Antonello  e  Bel- 
lini, e,  fuori  del  Veneto,  Ghirlan- 
daio o  Pollaiolo  o  Botticelli  od 
altri  ancora  )  per  opera  del  gio- 
vane ventitreenne  si  giunge  a 
questa  intensa  e  piena  evocazione 
di  vita,  di  una  sapiente  tecnica, 
complessa  e  raffinata,  e  in  cui 
palpita  un'  anima  profonda. 

Non  è  questa  forse  la  rive- 
lazione di   un  genio  ?  Giorgione 

e  Leonardo,  ecco  i  due  maestri  dell'età  nuova,  l'uno  dalla  ricerca  paziente  e  calma, 
l'altro  dalla  divinazione  poderosa. 

E  veramente,  agli  albori  del  cinquecento,  Giorgione  ha  il  gesto  sacro  dell'an- 
nunziatore. 


IL  VECCHIO  —  RITRATTO    DI   FRANCESCO  QIERI> 


V. 


Le  opere  che  Giorgicne  dipinse  fra  l'anno  1500  e  il  1504,  in  cui  crea  la  pura 
visione  della  Madonna  con  S.  Francesco  e  S.  Liberale,  si  direbbero  appartenere  ad 
un  periodo  di  transizione. 

Nè  il  quadro  dei  ire  Astrologhi,  nè  V Apollo  e  Dafne,  nè  la  Madonna  di  Madrid, 
ne  la  Giuditta,  nè  Y Adorazione  dei  pastori,  di  cui  una  copia  è  conservata  alla  Gal- 
leria di  Vienna,  rappresentano  nella  evoluzione  dell'animo  Giorgionesco  alcun  che  di 
ben  definito,  anzi  pare  che  segnino  un  periodo  di  calma,  di  riposo,  di  tranquillità. 

Bensì  nelle  forme  mostrano  un  radicale  cambiamento,  ed  un  nuovo  indirizzo. 

Al  periodo  romantico,  epoca  di  sogno,  di  desideri  e  di  speranze,  chiuso  con  un 
capolavoro,  La  famiglia,  ne  succede  uno  di  visione  calma  in  cui  l'artista  si  com- 
piace in  ricerche  formali. 

E  un  periodo  che  amerei  dire  classico. 

E  ciò  dapprima,  esame  esteriore,  perchè  vediamo  apparire  nettamente  nell'opera 
di  Giorgione  lo  studio  dall'antico,  visto  forse  attraverso  un  ricordo  Mantegnesco. 
Così  nel  quadro  della  Galleria  di  Vienna  è  da  notare  la  larghezza  e  la  maestà  dei 
drappeggiamenti,  il  modo  con  cui  Pallade  ed  Enea  sono  calzati. 

Certo  il  Mantegna,  parente  del  Bellini,  maestro  celebre,  deve  esser  stato  cono- 
sciuto, personalmente  o  dalle  opere,  da  Giorgione  • —  che  da  lui  apprese  il  culto  della 
forma  e  la  nobiltà  dell'espressione.  Ciò  fino  dai  primi  anni.  Le  raccolte  d'antichità 
che  erano  in  Venezia,  (anche  i  Bellini  possedevano  un  busto  di  Platone  ed  un  torso 
di  Venere)  completarono  l'insegnamento. 

Il  bassorilievo  figurato  sul  trono  nella  Prova  del  fuoco  non  sembra  il  ricordo  di' 
un  antico  cammeo  ? 

E  la  maestà  di  Enea  nel  quadro  di  Vienna,  e  la  larghezza  dei  panneggiamenti 
in  cui  è  avvolto  Evando  hanno  il  fare  largo  e  poderoso  di  quelli  con  cui  gli  scul- 
tori dell'antica  Roma  drappeggiavano  gli  eroi  e  gli  dei. 

Non  influenza  voglio  chiamarla,  ma  opera  di  amore.  Nel  quadro  Giovanelli. 
Giorgione  estrinseca  pienamente  il  suo  sogno,  e  chi  trova  le  figure  mal  piantate  e 
l'architettura  meschina  e  povero  nell'esecuzione  il  drappo  sulle  spalle  della  donna, 
cade  in  inganno.  Ben  altro  che  un  arabesco  lineare  qui  cerca  il  pittore.  Ma  quando 
alla  pienezza  ed  alla  foga  della  sua  epoca  romantica  egli,  più  conoscendosi,  altri  sogni 
esprime,  la  ricerca  procede  su  una  diversa  via. 


GIORGIONE  —  LA  SCHIAVONA. 
MILANO,  GALLERIA  CRESPI. 

(Fot.  Anderson). 


G10RGI0NE  —  STUDIO  PER  IL  RITRATTO  DELLA  GALLERIA  CRESPI. 
FIRENZE,  GALLERIA  DEGLI  UFFIZI. 
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Epoca  classica  ho  detta  questa:  non  per  gli  innumerevoli  quadri  di  soggetto 
antico  o  mitologico  che  il  Vasari  od  il  Ridolfi  ci  hanno  detto  egli  dipinse,  ma  per 
lo  spirito  che  la  guida.  Maggiore  semplicità  nel  dare  forma  artistica  alla  sua  visione, 
semplificazione,  riduzione,  sintesi:  creazione  d'opere  in  cui  il  ritmo  puro,  mai  spez- 
zato si  svolge  in.  una  continuità  armoniosa.  La  tempesta  si  è  calmata:  la  natura  è 
tranquilla,  senza  espressione  di  lotta,  chiusa  in  un  alto  senso  di  potenza. 

Così  nel  paesaggio. 

Il  cumulo  di  figurazioni  che  erano  nello  sfondo  del  quadretto  agli  Uffizi  si  è 
andato  diradando:  l'evoluzione  si  è  compiuta  dal  generale  al   particolare.  Ciò  che 


prima  era  essenzialmente  sfondo,  si  è  per  così  dire  avvicinato  al  primo  piano:  una 
fusione  si  è  iniziata  e  si  svolge  quasi  a  figurare  una  maggior  compenetrazione  del- 
l'uomo colla  natura. 

Nel  quadro  di  Vienna  è  uno  speciale  frammento  di  paese  riprodotto  in  una  data 
ora  del  giorno  e  non  sotto  l'indeterminata  luce  che  è  figurata  nelle  prime  opere.  Dalle 
fertili  terre  che  bagna  il  Brenta,  dalla  bella  valle  del  Mugnone  e  forse  dalle  prime 
pendici  alpine  egli  riporta  negli  occhi  i  paesi  che  tanto  ha  amati.  Valli  ridenti  viste 
nel  breve  spazio  che  circoscrive  una  roccia  ed  un  tronco,  pianure  dolcemente  on- 
dulate, luci  di  cieli  infocati  nel  tramonto  e  l' incarnatino  delle  nubi  vagabonde,  il 
tremolìo  dolce  dei  riflessi  negli  specchi  dell'acqua,  tutto  1'  infinito  mondo  che  era 
sfuggito  agli  occhi  di  tanti  altri  pittori.  Questi  non  avevano  visto  nel  paesaggio  che 
un  motivo  comodo  e  decorativo  molto,  per  riempire  sulle  tele  il  vuoto  lasciato  fra 
i  personaggi  od  i  vani  degli  intercolonni.  Per  loro  non  fu  mai  qualcosa  di  vivo,  di 
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parlante.  Trasformarlo  dall'impersonalità  decorativa  in  un  potente  mezzo  d'espressione, 
ecco  l'opera  del  pittore  di  Castelfranco.  A  poco  a  poco  la  sua  fratellanza  colla  na- 
tura diventa  più  stretta,  più  intima,  la  sua  anima  vi  si  espande  e  vi  si  compiace  in 
una  grande  gioia. 

In  Leonardo  il  paesaggio  è  come  un  segreto  rimpianto  od  un  altissimo  desiderio: 
costrutto  con  tutta  la  sapienza  del  grande  osservatore,  è  pienamente  idealista.  Mille 
varie  apparenze  sono  fuse,  legate,  1'  un  l'altra  completata  onde  dar  vita  ad  una  sola, 
sintetica,  completa,  eterna. 

Giorgione  si  lascia  sedurre  da  una  determinata  visione,  e  quella  riproduce  con 
gioia  quasi  sensuale  —  egli  è  l'uomo  che  gode  l'illusione  del  momento  e  delle  ap- 
parenze. 

Dai  quadri  del  periodo  a  cui  qui  accennavo,  ed  in  cui  le  ricerche  di  luci  e  di 
forme  sono  più  ampie,  tale  gioia  sembra  dilatarsi  e  divampare. 

Ma  più  composta  è  l'armonia  dell'opera,  o  come  prima  dissi,  più  classica. 

Una  lirica  generale  si  accenna  e  si  svolge  nella  composizione:  ciò  che  prima 
era  senza  ritmo  ne  segue  ora  uno  quasi  geometrico.  E  nel  quadro  di  Vienna  che 
per  la  prima  volta  riscontriamo  quello  che  sarà  poi  la  disposizione  preferita  da 
Giorgione,  la  triangolare  — ■  disposizione  che  esso  userà  poco  dopo  nel  quadro  ora 
a  Madrid,  che  trionferà  infine  nella  pala  di  Castelfranco. 

Giorgione  si  è  reso  dunque  padrone  del  turbine  che  era  in  lui:  lo  ha  obbligato 
a  prender  forma  logica,  semplice,  senza  equivoci. 

Il  piacere  che  in  lui  eccita  la  forma  ed  il  colore  si  accentua  sempre  più.  Il 
valore  del  soggetto  svanisce  e  si  perde  confrontato  al  valore  dell'esecuzione:  Gior- 
gione diventa  essenzialmente  pittore. 

Nel  quadro  dei  tre  Filosofi,  nella  Madonna  di  Madrid,  nella  Giuditta  vediamo  a 
poco  a  poco  raggrupparsi  e  svolgersi  gli  elementi  che  risplenderanno  completi  e 
definitivi  nel  quadro  di  Castelfranco. 

Sarà  una  dolce  mestizia  dei  visi,  saranno  mani  espressive  sino  a  divenir  spiri- 
tuali: sarà  uno  studio  di  gesti  o  di  atteggiamenti,  o  solo  di  dettagli  decorativi,  tap- 
peti o  pieghe  ;  tutto  sembra  inconsciamente  prepararsi  ed  affinarsi  per  il  capolavoro^ 


VI. 


La  Madonna  di  Castelfranco. 

Un  trono  elevato  su  cui  è  la  madre  con  Gesù  bambino  ;  ai  piedi  del  trono  i 
■due  santi  Liberale  e  Francesco  ;  dietro,  separato  da  una  cortina,  uno  splendido  pae- 
saggio che  si  prolunga  fino  alla  riva  del  mare. 

La  composizione  ha  un  ben  definito  ritmo  geometrico  nella  simmetria  delle 
masse,  nel  digradare  del  trono,  nella  posizione  dei  personaggi  i  cui  visi  sono  ai 
vertici  di  un  esatto  triangolo  equilatero. 

Il  tipo  della  Madonna  proviene  solo  debolmente  da  quelle  di  Giambellino  :  per 
convincersene  basta  un  confronto  colla  Madonna  di  San  Giobbe  (1480?),  colla  Ma- 
donna dei  Frari  (1488)  e  la  Madonna  dei  due  alberi  all'Accademia  di  Venezia.  Tale 
tipo  di  donna  aveva  già  in  Giorgione  subita  una  evoluzione  dai  quadretti  degli  Uf- 
fizi a  quella  che  vediamo  riprodotta  nella  Madonna  del  Prado.  Questa  e  la  Madonna 
di  Castelfranco  hanno  la  medesima  melanconica  espressione. 

Il  S.  Francesco  deriva  da  un  modello  dipinto  molti  anni  prima  dal  Bellini  nel 
quadro  già  accennato  della  Madonna  di  S.  Giobbe.  Presso  il  trono  della  Vergine, 
al  primo  piano,  a  sinistra,  s'alza  la  figura  bella  del  Serafico  che  si  volge  agli  uomini 
col  gesto  buono  che  riscontriamo  anche  nel  quadro  di  Castelfranco. 

La  figura  di  S.  Liberale,  il  Guerriero,  è  interamente  nuova  nella  pittura  veneta, 
senza  precedenti  nè  esempi  in  scuole  vicine,  se  non  si  vuol  risalire  sino  al  1464, 
anno  in  cui  Mantegna  dipinse  il  S.  Giorgio,  ora  all'Accademia  di  Venezia,  opera  ben 
lontana  per  lo  spirito  e  le  forme  da  quella  di  Giorgione. 

Essa  invece  fu  il  prototipo  di  tanti  Santi  Guerrieri  che  d'ora  in  avanti  vedremo 
apparire  nei  quadri  religiosi  —  e  da  essa  derivano  forse  le  figure  dipinte  per  la 
tomba  Onigo  in  S.  Nicolò  di  Treviso  da  Jacopo  de  Barbari,  o  del  Lotto  come  fu 
ultimamente  detto. 

Il  trono  coi  drappeggi  era  un  motivo  comune  nei  pittori  veneti  :  Giorgione  però 
modificandolo  radicalmente  gli  fa  assumere  una  significazione  che  certo  prima  non 
aveva.  —  Questo,  brevemente,  per  coloro  cui  interessa  la  genesi  delle  forme  nel  ca- 
polavoro. 
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Quadro  religioso  no,  certamente,  nemmeno  questo.  —  Ho  già  accennato  all'im- 
possibilità in  Giorgione  di  arte  religiosa,  se  con  tale  nome  vogliamo  chiamare  quella 
di  Giotto  o  dell'Angelico. 

Meraviglioso  equilibrio  di  effetti  pittorici  e  di  sentimenti  umani,  ecco  cosa  è 
per  me  il  quadro  di  Castelfranco.  Il  Guerriero  da  un  lato,  espressione  della  vita  forte 
e  vigorosa:  dall'altro  il  Serafico,  simbolo  di  vita  contemplativa.  —  E  ad  ognuno 
corrispondente,  nel  paese,  il  castello  turrito  e  le  rovine  del  tempio. 

Visione  d'energia  S.  Liberale  nella  scintillante  armatura,  calmo,  sicuro,  fidente 
in  sè  :  come  s'appoggia  bene,  perchè  certa  di  saper  poi  stringere  con  impeto,  la 
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mano  sull'asta  !  come  piantano  sicuri  i  piedi,  saldi  sul  terreno,  come  radicati  !  Lo 
sguardo  ha  una  calma  distratta,  simile  a  quella  di  chi  attende  un  comando. 

Francesco  d'Assisi  ha  il  gesto  sublime  di  colui  che  mostra  la  necessità  del 
dolore,  nuvola  tempestosa  che  si  deve  attraversare  per  salire  all'  empireo  limpido 
della  visione  liberatrice. 

E  la  liberazione  è  in  alto,  sul  trono  dominatore  :  melanconica  la  donna,  fissa 
nella  contemplazione  del  mondo  interiore. 

Non  si  può  forse  applicare  alla  dolce  sembianza  femminile  il  giudizio  che  Md.  de 
Chastenay  diede  di  Joubert  :  «  Il  a  l'air  d'une  àme  qui  a  rencontré  par  hasard  un 
corps,  et  qui  s'en  tire  comme  elle  peut  >  ? 

E  il  nostro  occhio,  incerto  fra  i  due  poli  della  vita,  quella  d'azione  e  quella  di 
meditazione,  seguendo  le  linee  ascendenti  del  trono  giunge  in  alto  alla  visione  superba. 

Alla  Madre,  Giorgione  diede  i  lineamenti  del  volto  che  sopratutto  prediligeva, 
dall'ovale  allungato,  dalla  bocca  sinuosa,  dagli  occhi  profondi  velati  d'ombra. 
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Le  Madonne  erano  in  Bellini,  come  saranno  poi  in  Tiziano,  semplici  riproduzioni 
di  tipi  viventi.  Giustamente  della  pala  di  Santa  Maria  Gloriosa  dei  Frari,  scrisse 
Ippolito  Taine  : 

«  Toutes  ces  figures  ont  vécu.  Le  fidèle  qui  s'agenouillait  devant  elles  y  aper- 
cevait  les  traits  qu'il  rencontrait  autour  de  lui  dans  sa  barque  et  dans  ses  ruelles  : 
le  ton  rouge  et  brun  des  visages  hàlés  par  le  vent  de  la  mer,  la  large  carnation  claire 
des  fraìches  filles  élevées  dans  l'air  humide,  la  chape  damasquinée  du  prétre  qui 
commandait  les  processions,  les  petites  jambes  nues  des  enfants  qui,  le  soir,  péchaient 
les  crabes.  —  Il  ne  pouvait  s'empécher  de  croire  en  eux:  une  vérité  si  locale  et  si 
complète  conduisait  à  l'illusion  ». 

Nulla  di  tutto  ciò  in  Giorgione  :  i  suoi  Santi  e  la  sua  Vergine  hanno  quasi  persa 
la  consistenza  delle  cose  terrene  e  non  sembrano  più  che  un  simbolo  od  un  sogno. 
Al  di  qua  della  cortina  è  il  mondo  eterno  delle  idee  :  al  di  là  quello  mutevole  ed 
ingannatore  delle  apparenze.  L'effigie  femminile  è  in  lui  non  solo  quella  di  un  essere 
ma  anche  del  desiderio  che  esso  suscita.  E  un'ideale  forma  sognata  nell'accumularsi 
di  sensibilità  e  di  passioni,  un'irreale  visione  del  desiderio,  un  pretesto  di  sogni. 

Il  modello  che  gli  serviva  è  trasformato  secondo  il  tipo  segretamente  desiderato. 
Sui  volti  femminili  che  egli  dipinse  leggiamo  l'istoria  delicata  della  sua  sensualità. 

Ritengo  psicologicamente  vera  la  leggenda  che  racconta,  essere  stata  nei  tempi 
passati,  dietro  al  quadro,  tracciata  dalla  mano  del  pittore  l'iscrizione: 

Cara  Cecilia 

Vieni,  t'affretta 

Il  tuo  t'aspetta  Giorgio. 

Non  la  Vergine  trionfa  sul  luminoso  cielo  :  è  la  Donna  che  assurge  al  posto  di 
dominatrice  del  mondo.  A  lei  Giorgione  ha  dedicato  le  sue  preghiere  e  le  sue  ado- 
razioni :  per  la  sua  gloria  evoca  tutto  lo  splendore  dei  colori  e  la  ricchezza  dei 
marmi  ed  i  variopinti  tappeti  venuti  dall'Oriente:  sul  suo  capo  tende  il  velario  d'un 
dolcissimo  cielo  cristallino:  ai  suoi  piedi  aduna  i  più  puri  simboli  dell'alta  specie. 

Ella  sul  trono  è  melanconica:  forse  così  egli  la  vuole. 

Sois  belle  !  et  sois  triste  !  Les  pleurs 
Ajoutent  un  charme  au  visage, 
Corame  le  fleuve  au  paysage  ; 
L'orage  rageunit  les  fleurs. 


VII. 


Gli  storici  raccontano  che  dopo  essere  stato  qualche  tempo  nella  Marca  di 
Treviso  per  dipingere  la  Pala,  ed  adornare  le  facciate  d'alcune  case,  Giorgione 
ritornasse  a  Venezia.  Quivi  continua  e  divampa  il  dramma  della  coscienza  che  si 
cerca  attraverso  il  dedalo  delle  apparenze. 

Giorgione  dipinge  il  Concerto  campestre  e  la  Venere  dormente. 

Ciò  che  era  accennato  si  svolge  nella  pienezza  della  luce  meridiana,  largamente: 
i  germi  hanno  fruttato  :  l'anima  tutta  si  svela  sicura  di  sè,  giunta  alla  piena  maturanza. 

Gli  aspetti  del  --mondo  sensibile  erano  da  Giorgione  percepiti  solo  come  visioni 
e  la  sua  esistenza  intera  si  nutriva  di  mille  realtà  fuggite  al  regno  del  sogno,  belle 
come  i  tramonti  ch'egli  amava,  i  languidi  tramonti  sopra  i  giardini  svenuti  in  riva 
al  Brenta,  mentre  i  canti  muoiono  lontani  e  le  donne  hanno  lenti  gesti  di  lussuria 
e  di  passione. 

L'adolescente  vigoroso,  che  i  padri  generarono  addestrati  dal  ponte  delle  galere, 
e  dagli  spalti  mussulmani,  effeminato  per  il  riposo  nelle  campagne  ubertose  [della 
Marca  Trevigiana,  quanto  più  scintillante  era  il  sole  e  più  dolci  le  musiche  e  più 
procaci  le  donne,  nutriva  lenti  sogni  di  godimento,  che  nel  fondo  dell'  incosciente 
si  mescolavano  al  vigore  dell'anima  antica  e  suscitavano  larghe  visioni  trionfali. 

Sensualità  era  intorno  a  lui  e  dentro  lui.  Il  ritmo  della  vita  s'accelera  intenso 
nella  città  marittima,  tale  che  tutte  le  anime  ne  erano  avvolte  come  in  un  turbine 
di  fuoco  :  ed  anche  l'evocatore  d'  Orsola  sola  nel  grande  letto  della  stanza  nuziale, 
anche  Carpaccio  il  puro,  ritrarrà  sull'altana  le  due  cortigiane  discinte  fra  le  loro 
bestie  famigliari,  e  Giovanni  Bellini,  cui  nella  giovinezza  erano  apparsi  dolorosi 
come  a  nessun  altro  mai  il  volto  di  Cristo  e  della  Madre  e  l'angosciosa  meraviglia 
del  discepolo  prediletto,  distrarrà  la  sua  gloriosa  vecchiaia  in  sogni  lascivi,  e  primo 
richiamerà  in  gloria  l'antica  festa  sacra  a  Bacco. 

La  vita  non  fu  per  Giorgione  se  non  un  sogno  che  egli  vuol  ancora  sognare 
nella  sua  arte,  ed  è  l'ebbrezza  che  ha  provato  nel  godere  che,  nell'interno  processo 
intensificata,  genera  il  Concerto  campestre. 

L'affermazione  suprema  nasce  in  lui  dalla  pienezza  e  dall'abbondanza  di  vita 
nell'accettazione  dell'esistenza,  di  cui  conosce  la  tristezza  ed  il  dolore.  Linfa  esube- 
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rante  corre  nel  suo  corpo,  che  provoca  il  raffinarsi  d'ogni  suggestione  e  d'ogni  al- 
lucinazione dei  sensi,  con  una  sicura  influenza  idealizzatrice. 

Un  sentimento  di  grande  potenza,  la  certezza  di  poter  fermare  l'atto  decisivo 
di  una  vita,  è  generato  da  quell'ebbrezza  :  i  sensi  s'acuizzano  nel  percepire  le  più 
delicate  sfumature  e  le  più  fugaci  impressioni  :  un'estrema  nobilita  è  nell'animo  con 
un  bisogno  d'espansione,  un'  impossibilità  di  tenere  più  oltre   chiuso  in  sè  stesso  la 


forza  della  visione  evocata.  Un  mondo  di  immagini  si  affolla  per  dare  forma  ester- 
narle all'udito  ritmo  musicale,  alla  visione  che  man  mano  si  semplifica  e  si  integra 
nelle  sole,  necessarie  linee  evocatrici. 

Così  nasce  la  Sinfonia  campestre,  luminosa  nella  .luminosità  del  cielo  purissimo. 

Su  di  un  prato  due  giovani  ed  una  femmina  ignuda,  tutta  attenta  alla  melodia 
che  il  garzone  trae  con  dita  agili  dalle  corde  di  un  liuto.  Ascolta  l'altro  giovane 
taciturno  e  si  piega  verso  il  suonatore  come  attratto  dal  magico  potere  dei  suoni. 
E  un'altra  donna  è  ritta,  quasi  nuda,  perchè  il  panno  che  la  copriva  è  caduto  sino 
al  ginocchio,  ed  il  corpo  ne  è  uscito  come  un  fiore,  il  bel  corpo  ricco  di  mille  prò 
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messe  di  godimento.  Da  una  boccia  di  cristallo  versa  acqua,  e  nell'atto  s'appoggia 
alla  fontana,  quasi  l'eccitazione  del  desiderio  sensuale  le  togliesse  ogni  forza,  e  le 
coscie  si  torcono  e  si  stringono  come  per  frenare  l'insaziabile  spasimo  della  carne. 

Dietro  il  gruppo  umano  si  stende  il  trionfo  della  Natura.  Una  favolosa  campagna 
che  digrada  lentamente  nell'irreale  luminosità  del  mare  e  del  cielo  profondo  navigato 
da  leggerissimi  vapori. 

La  massa  del  bosco  vibra  per  il  rumore  del  gregge  che  si  avvicina  e  per  il 
canto  del  pastore  gioioso. 


GIORG10NE  —  MADONNA,  S.  ANTONIO  E  S.  ROCCO  —  MADRID.  (Fot.  Braun  e  C). 


Istoria  semplice  :  due  anime  e  due  corpi  che  risuonano  come  corde  tese  nel 
godimento,  mentre  le  maree  sonore  le  innalzano  ampiamente,  verso  l'infinito,  nell'aria 
cristallina. 

Musica  e  donne  e  colori  vibranti  nel  cielo  ed  una  meravigliosa  prospettiva  di. 
paese  che  muore  lontano  in  lente  colline  scavate  negli  zaffiri.  .. 

Les  parfums,  les  couleurs  et  les  sons  se  répondent. 

Nessun  movimento  rompe  l'armonia  di  pace  se  non  quello  dell'efebo,  movimento 
dolce,  continuo,  senza  sforzo,  affascinante  nella  sua  semplicità. 

Da  ogni  parte  lo  sguardo  si  dirige  al  punto  più  luminoso  del  quadro  :  il  corpo 
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Si 


della  femmina  seduta,  vertice  di  una  piramide  di  fuoco,  contro  di  mille  sfero  fulgi- 
dissime, creatura  di  gioia  tranquilla  noi  turbino  da  loi  suscitato.  Ah  conio  mirabil- 
mente si  affina  nella  musica  e  nell'attesa  il  godimento  ! 

Una  lenta  melodia  evoca  il  giovane  chiomato,  egli  che  sa  tutti  i  modi  di  sedu- 
zione e  di  esaltazione  amorosa:  e  si  attarda  sui  ritmi  o  sui  suoni,  o  sa  acuirò  nelle 
pause  il  fremito  del  desiderio  sino  a  elio  l'ardore  divenga  insostenibile. 


V.  CATENA  -    LA  MADONNA  COL  BAMBINO,  SANTI  E  IL  DOGE  LORED ANO  —  VENEZIA,  PALAZZO  DUCALE. 

iFot.  Alinari). 


Mille  gioie  gli  ripromettono  i  bei  fianchi  femminili  per  quando  il  sole  sarà  spento 
e  le  pecore  saranno  all'ovile  e  sopra  ogni  cosa  sarà  un  dolce  mistero  d'ombre. 


Una  storia  dell'arte  figurativa  potrebbe  essere  scritta  in  modo  nuovo  e  sugge- 
stivo studiando  l'evoluzione  dei  motivi. 

In  principio  di  queste  mie  note  ho  accennato,  parlando  del  quadretto  conser- 
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vato  alla  National  Gallery,  al  concetto  di  ritenere  il  motivo  dei  giovani  musicanti  di 
Giorgione  derivato  da  quello  degli  angioli  che  i  pittori  veneti  mettevano  ai  piedi 
dei  troni.  Dal  sentimento  religioso,  esaltazione,  laude  della  divinità  per  mezzo  della 
musica,  siamo  giunti  all'esaltazione,  alla  lode  del  godimento  e  della  donna. 

Giorgione,  come  Leonardo,  sapeva  quale  superbo  modo  di  seduzione  è  l'arte 
dei  suoni:  e  se  il  Vinci  l'userà  per  allettare  il  magnifico  Duca  Lodovico  o  per  in- 
tensificare l'espressione  sul  viso  della  Gioconda,  per  Giorgione  non  sarà  se  non  un 
mezzo  per  aumentare  l'ardore  del  godimento  amoroso.  Egli  sa  che  la  parola  non 
giunge  che  all'  intelligenza  sola,  e  di  raro,  come  la  musica,  fa  direttamente  vibrare 
la  profonda  sensibilità. 

E  perciò  quando  è  innanzi  al  corpo  femminile  e  a  quello  chiede  l'oblìo  della 
vita  e  lo  spasimo  supremo,  sa  con  delicati  accordi  preparare  l' intensità  del  momento 
desiderato. 

«  Una  donna  ignuda  e  con  lei  un  pastore  che  suonava  il  zufolo  ed  ella  miran- 
dolo sorrideva  ».  Così  il  Ridolfi  descrive  un  quadro  di  Giorgione  che  oggi  più  non 
esiste  ;  e  disegni  usciti  forse  dalla  sua  mano,  e  quadri  di  scuola  derivati  probabil- 
mente da  un  suo  originale,  ripetono  il  medesimo  soggetto. 

Così  in  lui  si  rivelano  la  musica  e  la  donna  i  due  mezzi  per  intensificare  sino 
agli  estremi  limiti  del  possibile  la  sua  anima  tumultuosa.  Non  sembra  forse  veder 
passare  negli  occhi  del  pastore  che  Giorgione  dipinse  e  che  oggi  si  conserva  ad 
Hampton  Court,  tutta  una  meravigliosa  teoria  di  visioni  ? 

Aimais-je  un  rève  ? 

.    .    .    ou  si  les  femmes  dont  tu  gloses 
Figurent  un  souhait  de  tes  sens  fabuleux  ! 

Davanti  all'evocazione  del  Veneto  cinquecentista  risento  mormorare  nell'animo 
1'  Egloga  di  Stéphane  Mallarmé,  il  lussurioso  monologo  del  fauno.  —  Non  è  forse  in 
queste  due  opere  un'estrema  concordanza  di  sentimenti? 

Tàche  donc,  instrument  des  fuites,  ó  maligne 
Syrinx,  de  refleurir  aux  lacs  où  tu  m'attends! 
Moi,  de  ma  rumeur  fier,  je  rais  parler  longtemps 
Des  déesses       .  • 


GIORGIONE  — 


VERGINE  IN  TRONO  E  SANTI  —  CASTELFRANCO. 


Vili. 


Scrivi  die  ivi  è  perfetta  letizia. 
Fioretti  di  S.  Francesco. 

E  la  dea  evocata  è  Venere. 

Ella  ritorna  sul  mondo  dopo  il  lungo  esiglio  in  cui  l'aveva  cacciata  la  barbarie 
dell'età  di  mezzo  e  la  piccolezza  delle  anime  sozze  —  ella  ritorna  sul  mondo  trion- 
fante nella  sua  nudità,  bella  nella  divina  stanchezza  del  piacere. 

li  corpo  riposa  disteso  :  s'allunga  musicalmente  nel  ritmo  delle  sue  linee  puris- 
sime che  si  svolgono  e  si  allontanano  e  si  ritrovano  con  una  inesprimibile  soavità. 

Ogni  curva  del  seno,  ogni  cavità  delle  ascelle,  ogni  ombra  nel  grembo  porta 
un'impronta  di  piacere.  —  Il  capo  appoggia  dolce  sul  braccio  ripiegato  che,  colla 
curva  del  dorso,  s'equilibria  a  quella  disegnata  dalla  gamba  distesa. 

L'altro  braccio  segue  mollemente  la  linea  del  corpo,  mentre  nel  sonno,  incon- 
sapevole, la  mano  ha  un  gesto  die  turba. 

L'ultimo  fremito  del  godimento  vibra  ancora  nella  carne  stanca:  il  ritmo  del 
sangue  è  accelerato  sotto  la  pelle  morbidissima  :  i  seni  rotondi  e  fermi  e  ben  divisi 
sembrano  palpitare  neh'  ultimo  supremo  anelito,  mentre  la  piccola  mano,  attardandosi 
nel  gesto  che  rivela,  incosciente  dice  tutto  lo  spasimo  meraviglioso  in  cui  alla  donna 
sembrò  morire  di  una  ineffabile  morte. 

Ella  dorme:  sul  volto  stanco  è  come  una  dolce  ombra  di  dolore,  chiusa  nel 
mistero  delle  ciglia  leggermente  arcuate,  nella  bocca  serrata  sull'  ultima  parola  di 
passione. 

Pace  è  intorno  a  quella  pura,  ellenica  visione.  —  Nessun  fremito  corre  in  tutto 
il  paese:  le  foglie  sono  immobili:  le  fronde  dell'alberello  si  distendono  tranquille  in 
una  linea  di  riposo.  —  I  casolari  sono  deserti  e  silenziosi:  nessun  essere  animato 
appare  nella  immensità  della  natura.  —  Un  silenzio  leggero  sembra  aleggiarvi  :  un 
silenzio  fatto  d'inafferrabili  sussurri  di  fonti,  e  di  infinitamente  piccoli  fremiti  di  foglie, 
un  silenzio  che  è  una  palpitante  ansia  di  vita. 

Le  ultime  nubi  di  una  tempesta  passata  fuggono  agli  estremi  del  cielo. 

Sotto  il  misterioso  fascino  di  una  promessa  di  gioia  noi  ci  pieghiamo  al  trionfo 
della  donna  nuda  nell'eccitante  bellezza  della  sua  carne  procace. 

Come  una  preghiera  e  come  un'adorazione  Giorgione  dipinse  questo  quadro, 
nella  esuberanza  della  sua  calda  vita.  —  Come  siamo  lontani  dall'adolescente  melan- 
conico che  metteva  tanta  tristezza  e  tanto  languore  negli  occhi  del  suo  Cristo  ! 
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Il  Concerto  campestre  e  la  Venere  ci  presentano  il  verbo  di  una  nuova  età,  sono 
come  il  presentimento  di  un'etica  nuova. 

Musica  per  eccitare  ed  affinare  il  desiderio  ;  donne  belle  ignude  per  soddisfarlo: 
ecco  il  supremo  godimento  di  Giorgione.  —  E  se  un'ombra  di  sofferenza  passa  sul 
viso  di  quegli  uomini,  è  perchè  sanno  che  a  loro  mai  non  sarà  dato  il  dissetarsi  ad 
una  così  fresca  fonte  di  piacere  che  possa  spegnere  tutta  l'arsura  del  loro  desiderio 
inestinguibile. 

Nel  riposo  che  segue  l'affanno  divino  in  cui  si  è  sentito  sradicare  la  vita  dalle 
più  profonde  radici,  Giorgione  trova  la  tranquillità  del  suo  spirito. 

La  suprema  parola,  la  sua  ultima  confessione,  è  una  lode  della  vita. 

Egli  è  pago  del  suo  ben  presente  :  intensamente  ama  la  gioia  sulla  terra  ed  il 
dolore  che  sa  necessario;  non  parla  di  speranze  soprannaturali  che  più  nulla  dicono 
alla  sua  anima  pagana  ;  non  vuole  purificarsi,  non  vuol  rinnovarsi,  non  vuol  migliorarsi. 

Egli  solo  vuole  la  Vita,  ricca  di  tutti  i  doni,  intensa,  tropicale,  vertiginosa,  vo- 
luttuosa ;  la  calda  Vita  che  sfrena  le  passioni,  che  '  infiamma  i  desideri,  che  afforza 
i  piaceri,  la  grande  Vita  del  respiro  profondo. 

Ed  egli  la  dice  bella,  bella  tutta  in  mille  forme,  nei  corpi  femminili,  nella  dol- 
cezza dei  suoni,  nell'armonia  dei  colori,  nella  visione  delle  piante,  nella  tenuità  delle 
erbe,  nel  mistero  delle  ombre,  nel  mormorio  delle  acque,  nelle  profondità  dei  cieli, 
nella  fluidità  delle  nubi,  nella  selvaggia  ansia  del  godimento,  nello  spasimo  dell'amore, 
nella  stanchezza  dopo  il  piacere. 

«  frate,  scrivi  che  ivi  è  perfetta  letizia  ». 


GIORGIONE  —  PARTICOLARE  DEL  QUADRO:  VERGINE  IN  TRONO  E  SANTI. 

CASTELFRANCO.  (Fot.  Anderson,. 

9 


IX. 


E  questa  esuberanza  di  vita  che  lo  inebbria  e  lo  turba,  lo  conduce,  artistica- 
mente, all'errore.  Egli  lirico,  vuol  essere  drammatico  :  nato  per  raffigurare  il  dolce 
piacere,  vuole  fermare  il  gesto  tragico  od  un'azione  di  movimento. 

Comincia  il  Giudizio  di  Salomone  che  era  presso  i  Grimani  di  Sant'  Ennagoni, 
e  lo  lascia  poi  incompleto  scoraggiato  da  nou  poter  rendere  la  concezione  sua. 
Dipinge  la  Donna  adultera  dinanzi  a  Cristo:  ma  troppo  si  compiace  nel  disegno  di 
una  bella  mano,  o  nella  morbidezza  di  una  stoffa,  o  nel  luccicare  di  un  corsaletto, 
od  un  lembo  di  campagna  vista  con  occhi  limpidi,  per  poter  figurare  con  passiono 
la  tragicità  della  scena. 

Un  bisogno  di  grandioso  lo  invade  :  la  tela  gli  sembra  troppo  piccola  per  con- 
tenere V  immensità  del  suo  sogno  ;  ricorre  alle  grandi  decorazioni  sulle  facciate  delle 
case.  Sulla  sua,  in  campo  S.  Silvestro,  dipinge  suonatori,  poeti,  gruppi  di  fanciulli 
ed  altre  fantasie.  In  casa  Soranza  sovra  il  campo  S.  Paolo  dipinge  istorie  e  figure 
in  nicchie  :  così  in  Casa  Grimani  alli  Servi.  In  campo  Santo  Stefano  e  Santa  Maria 
Giubenico  raffigurava  Bacco,  Venere  e  Marte;  al  Fondaco  dei  Tedeschi  trofei,  geo- 
metri, prospettive  di  colonne  e  frammezzo  uomini  a  cavallo  ed  altre  fantasie. 

Il  Vasari  parla  di  questi  affreschi  : 

«  .  .  .  .  Giorgione  non  pensò  se  non  farvi  figure  a  sua  fantasia  per  mostrar 
l'arte,  chè  nel  vero  non  si  ritrova  storie  che  abbiano  ordine  o  che  rappresentino  i 
fatti  di  nessuna  persona  segnalata  o  antica  o  moderna:  ed  io  per  me  non  l'ho  mai 
inteso,  nè  anche,  per  dimanda  che  si  sia  fatta,  ho  trovato  chi  1'  intenda  :  perchè 
dove  è  una  donna,  dove  è  un  uomo  in  varie  attitudini  :  chi  ha  una  testa  di  Lione 
appresso,  altra  con  un  Angelo  a  guisa  di  Cupido:  nè  si  giudica  quel  che  sia.  V'è 
sopra  la  porta  principale  che  viene  in  Merseria  una  femmina  a  sedere,  ha  sotto  la 
testa  d'un  gigante  morto,  quasi  in  forma  d'una  Iuditta  ch'alza  la  testa  conia  spada 
e  parla  con  un  tedesco  quale  è  a  basso  :  nè  ho  potuto  interpretare  per  quel  che  se 
l'abbia  fatta,  se  sia  non  l'avesse  voluta  far  una  Germania.  Insomma  e'  si  vede  ben 
le  figure  sue  esser  molto  insieme,  e  che  andò  sempre  acquistando  nel  meglio  :  e  vi 
sono  teste  e  pezzi  di  figure  molto  ben  fatte,  e  colorite  vivacissimamente  ;  ed  attese 
in  tutto  quello  che  egli  vi  fece  che  traesse  al  segno  delle  cose  vive,  e  non  a  imita- 
zione nessuna  della  maniera  ». 
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Ah,  come  dinanzi  alla  fantasia  del  Veneto  rimase  turbato  il  Fiorentino  che  sa- 
peva elaborare  pazientemente  così  ben  architettati  schemi  di  allegorie  !.... 

Forse  la  medesima  pienezza  di 
vita  e  l'esuberanza  della  vena  fanta- 
stica nella  sua  anima  condussero  Gior- 
gione  a  compiacersi  nell'orribile. 

Come  altrimenti  spiegare  certi 
quadri  Giorgioneschi  ? 

Certo  tale  tendenza  in  parte  de- 
riva da  un'influenza  nordica,  che  in 
Venezia,  molto  più  che  in  ogni  parte 
d' Italia,  si  accenna  durante  il  Rina- 
scimento. 

Non  il  Nord  delle  danze  macabre 
.  e  dei  cicli  della  morte,  ma  quello  del 
fantastico  e  dello  strano,  visioni  piene 
di  doglia  e  di  grande  paura.  Diirer 
fu  a  lungo  in  Venezia  ed  ebbe  dime- 
stichezza coi  Bellini  e  con  altri  pit- 
tori :  ■ —  Giovanni  lo  loda  altamente 
ed  imita  un  suo  quadro  :  Carpaccio 
molto  si  ricorda  del  Massacro  delle 
diecimila  Vergini  dipinto  --dal  Norim- 
berghese.  Che  di  strano  se  il  contatto 
del  Tedesco  ha  risvegliato  in  Giorgione 
la  passione  del  fantastico  di  cui,  per 
quanto  oggi  sappiamo ,  non  aveva 
prima  dato  saggio  che  nel  fondo  della 
Famiglia  ? 

E  dipinge  allora  Euridice  uccisa 
dal  Drago  mostruoso  che  la  morsica 
al  piede:  e  l'ultimo  saluto  ad  Orfeo 
—  mentre  lontano  si  ergono  strani 
edifizi,  ruote  immense  come  mulini  di 
gigante,  case  sospese  tutte  illuminate, 
affocate  dalle  fiamme  di  un  pauroso 
incendio.  Tutta  la  disperazione  d'Orfeo 
è  racchiusa  nel  suo  gesto:  il  corpo- 
che  sarà  dilaniato  dalle  Baccanti  si 
contorce  nello  spasimo.  «  Che  farò 
senza  Euridice?  ».  E  la  ninfa  è  già  lon- 
tana, prossima  a  svanire  nella  fiamma  maledetta,  come  i  leggiadri  vapori  mattutini 
nella  cocente  opera  del  sole. 

Due  tavole,  lunghe  e  strette,  concepite  nel  più  puro  spirito  Giorgionesco,  e  che  si 
rivelano  come  apparenti  e  decorazioni  di  cassoni,  si  conservano  alla  Galleria  di  Padova. 
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Una  specialmente  è  notevole. 

Da  un  estremo  una  megera  oscena, 
nuda,  col  seno  penzolante,  dal  ventre  gon- 
fio, si  avanza  a  balzi  verso  una  femmina 
sdraiata  in  terra  con  atto  dolente,  il  capo 
appoggiato  ad  un  albero.  All'altro  estremo 
una  seconda  scena,  di  morte  e  violenza. 

Un  uomo  con  un'ascia  enorme  infu- 
ria su  un  cadavere  decapitato,  che  giace 
sulla  terra  sanguinosa.  Un  altro  uomo 
forte,  le  maniche  rimboccate  oltre  i  go- 
miti, forse  l'uccisore,  si  volge  a  due  guer- 
rieri che  hanno  osservata  la  scena,  tran- 
quilli nell'ombra  propizia  del  bosco.  I 
corsaletti  bruniti  luccicano  lugubr emente. 

Ma  il  trionfo  della  fantasia,  il  mas- 
simo compiacimento  nel  pauroso  e  nel- 
l'orribile, ci  è  dato  dal  quadro  riprodotto 
in  una  stampa  di  Marcantonio  e  nella 
Tempesta  calmata  dai  Santi  della  Galleria 
di  Venezia. 

Quivi  Giorgione  raggiunge  quasi  la 
grandiosità  .-•  terribile  di  Michelangelo  — 
e  certo  seppe  egli  fare  nel  terrore  della 
bufera,  nella  furia  delle  onde,  nell'acca- 
vallarsi  delle  nubi,  nel  rincorrersi  dei  de- 
moni evocazione  paurosa  dell'  orrendo 
spettacolo. 

Sicuro  della  gioia  nella  dolcezza  dello 
scopo,  egli  può  ricordare  angoscie  ed  or- 
rori ;  certo  della  sua  forza  può  contem- 
plare con  piacere  e  creare  sulla  tela  una 
figurazione  di  terrore,  dar  vita  ad  una 
emozione  tragica.  Aristotile  erra  ritenendo 
tali  emozioni  come  deprimenti,  degene- 
ranti. Bisogna  che  un  artista  possegga 
altissimo  il  senso  della  potenza  per  raf- 
figurare cose  terribili,  perchè  altrimenti 
il  momento  della  creazione  estetica,  che 
non  è  se  non  ebbrezza  di  vita,  sarebbe 
un  momento  di  debolezza,  un  segno  di 
abbassamento,  di  abbattimento.  Come  dice 
Nietzsche,  la  tragedia  equivarrebbe  allora 

ad  un  processo  di  decomposizione  :  1'  istinto  di  vita  distruggente  sè  stesso  nel- 
l' istinto  dell'arte.  Arte  tragica,  decadenza  psicologica,   ciò  andrebbe  a  pari  passo, 
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arriverebbero  assieme  alla  preponderanza,  si  spingerebbero  reciprocamente  avanti, 
in  alto,  —  in  basso  ? 

Si  può  rifiutare  tale  teoria  a  sangue  freddo,  soggiunge  il  filosofo  tedesco.  Basta 
semplicemente  misurare  al  dinamometro  l'effetto  dell'emozione  tragica  :  ci  si  accorge 
allora  che  la  tragedia  ha  un  effetto  tonico. 

Il  piacere  che  il  senso  del  tragico  produce,  certamente  caratterizza  le  epoche 
forti  ed  i  caratteri  robusti.  Eschilo  e  Sofocle  ed  Eraclito  anche,  vivono  nel  periodo 
eroico,  culminante  della  potenza  greca  :  nell'epoca  eroica  d'Italia,  il  Comune,  Dante. 

L'atto  del  creare,  che  è  essenzialmente  affermazione  di  vita,  deve  essere  frutto 
d'anima  forte  per  riconoscere  la  necessità  del  dolore,  considerarlo  quasi  come  una 
gioia,  e  volere,  oltre  e  sopra  la  sofferenza  ed  il  terrore,  essere  essa  stessa  la  gioia 
eterna  del  divenire,  che  comprende  anche  la  gioia  della  distruzione. 

Per  queste  ragioni  dobbiamo  onorare  Michelangelo  e  fare  della  Cappella  Medicea 
e  della  Sistina  i  templi  della  nostra  adorazione.  Quanta  certezza  nella  propria  forza, 
quanta  certezza  di  vita  fosse  in  Giorgione,  lo  dicono  gli  sguardi  sicuri  dei  ritratti 
che  egli  dipinse  nella  medesima  epoca  della  Tempesta.  Quella  Vecchia  che  reca  la 
misteriosa  parola  —  col  tempo  —  non  ci  dice  forse  con  quale  occhio  tranquillo 
egli  osserverà  il  passare  delle  apparenze  ? 


X. 


Una  vecchia  poveramente  vestita  s' affaccia  a  un  davanzale.  La  bocca  semi- 
aperta mostra  le  gengive  sdentate  :  da  un  fazzoletto  acconciato  sul  capo  sfuggono 
pochi  capelli  canuti.  Il  viso  rugoso  ed  aggrinzato  è  rivolto  verso  chi  guarda:  gli 
occhi  sono  fissi,  rassegnati,  in  un  acuto  pensiero  di  dolore.  La  mano  che  si  scorge, 
ella  porta  al  petto  indicando  sè  stessa.  La  mano  tiene  un  cartellino  ove  è  scritto  : 

COL  TEMPO. 

Ammonimento  :  Giorgione  sapeva  tutto  il  guasto  e  la  rovina  che  porta  l'inflessi- 
bile devastatore. 

«  O  tempo,  consumatore  delle  cose,  e  o  invidiosa  antichità,  tu  distruggi  tutte 
le  cose  !  e  consumate  tutte  le  cose  dai  duri  denti  della  vecchiezza,  a  poco  a  poco, 
con  lenta  morte  !  Elena  quando  si  specchiava  vedendo  le  vizze  grinze  del  suo  viso, 
fatte  per  la  vecchiezza,  piange  e  pensa  seco,  perchè  fu  rapita  due  volte. 

«  O  tempo  consumatore  delle  cose,  e  o  invidiosa  antichità,  per  la  quale  tutte  le 
cose  sono  consumate  !  >. 

E  la  lamentazione  di  Leonardo,  Giorgione  riassume  nel  limpido  simbolo  e  nella 
breve  parola  :  col  tempo. 

*  * 

E  precipita  l'ora. 

Sono  gli  ultimi  anni  della  vita,  questi.  —  Tra  poco  Giorgione  sarà  morto. 

Le  ultime  opere  sue,  che  noi  possediamo,  sono  il  Cristo  di  S.  Rocco,  tre  ritratti 
d'uomo,  e  l'ultima,  suprema  confessione  della  sua  grande  anima,  il  Concerto  di  Pa- 
lazzo Pitti. 

Il  Cristo  di  S.  Rocco  è  opera  guasta,  deturpata,  in  cui  a  stento  possiamo  rico- 
noscere la  mano  del  Maestro.  Con  ben  diversa  maestria  e  con  una  sapienza  che 
nei  primi  anni  certo  non  aveva,  egli  ripete  l'espressione  dei  medesimi  sentimenti 
che  abbiamo  visti  riflessi  nell'altro  Cristo  colla  croce. 

Ma  più  grande  valore  hanno  per  noi  i  ritratti  che  egli  dipinse  in  questo  spazio 
di  tempo. 

Nel  ritratto  di  Budapest  il  personaggio  raffigurato  (Antonio  Brocardo)  ha  un 
gesto  di  confessione  quasi  volesse  svelarci  il  mistero  della  sua  anima  e  della  sua 
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vita.  Ma  in  quello  ora  a  Tempie  Newsam,  come  nella  figura  femminile  di  Gal- 
leria Borghese,  così  Giorgionesca  nell'ispirazione,  colui  che  vi  è  rappresentato  ha  il 
gesto  d'attesa  e  l'occhio  perso  verso  lontani  orizzonti,  l'occhio  che  mira  cose  per 
tutti  gli  altri  invisibili  ;  quel  medesimo  sguardo  che  nel  ritratto  di  Vienna  diventa 


più  acuto,  più  insistente,  più  fino,  mentre  la  mano  è  chiusa  in  atto  sicuro,  forte  e 
tranquillo. 

Tutti  immutabili  aspetti  di  una  sola  anima,  quella  dell'artista,  di  cui  egli  gio- 
vane ancora  aveva  celebrata  l'epifania  nel  ritratto  di  Adolescente  e  nella  misteriosa 
allegoria  del  Poeta  coronato.  —  Sempre  la  medesima  anima,  che  sembra  tutta  tur- 
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bata  e  piena  di  una  aspettazione  dolorosa,  che  si  piega  disperatamente  oltre  i  da- 
vanzali, oltre  la  realtà,  verso  il  mistero,  verso  l' impossibile  forse,  e  che  dilagherà 
poi  nel  Concerto  ampia  e  sontuosa,  estatica  per  la  troppa  intensità  del  sogno. 

In  questi  ritratti  non  troviamo  più  la  dolorosa  melanconia  che  contraeva  l'animo 
di  Giorgione  giovane  ancora.  —  Egli  ora  ama  la  vita  perchè  la  sua  immagine  è 
bella  e  degna  d'esser  vissuta  e  perciò  la  vuole.  «  Chi  non  ama  la  vita  non  la  me- 
rita »  sembra  ripetere  col  divino  Leonardo.  Egli  ha  sorpassato  il  dolore,  la  miseria, 
la  ripugnanza  forse  che  la  verità  intravvista  aveva  suscitata  nel  suo  animo  delicato 
ed  ha  saputo  anche  compiacersi  nell'orrore.  «  Amor  fati  »  è  il  suo  insegnamento, 
tragico  e  grande.  Amore  del  proprio  destino,  qualunque  sia  :  amore  della  propria 
gioia,  della  propria  sofferenza,  amore  della  vita,  bella  battaglia  che  ai  forti  piace 
combattere  anche  senza  la  speranza  in  un  attimo  di  vittoria. 

Ma  pure  egli  sempre  nutre  un  impossibile  desiderio  di  godimento,  un  superbo 
sogno  a  cui  tende  ansiosamente  con  tutta  la  potenza  creatrice  del  suo  genio  artistico, 
egli  che  vuole,  per  usare  la  parola  di  Goethe,  con  violenza  passionale  far  nascere 
alla  vita  la  forma  la  più  divina. 

Sa  di  potere  evocare  un  orgoglioso  momento,  e  fermarlo,  nel  gesto  sublime 
della  creazione  artistica,  eternamente. 

Tutto  pieno  di  una  divina  ebbrietà,  alla  cui  pienezza  hanno  concorso  tutte  le 
innumerevoli  fonti  dell'esaltazione  e  del  piacere,  il  godimento  sensuale  e  le  dolci 
melodie,  la  vita  intensa  ed  il  disperato  ripiegarsi  su  sè  stesso,  egli  si  identifica  colle 
essenziali  forze  primitive  del  mondo. 

Allora  le  catene  si  spezzano,  e  lo  schiavo  si  libera,  si  svelle  dalla  materia  bruta 
col  gesto  sublime  del  prigioniero  michelangiolesco. 

Nella  sua  voce  risuona  alcun  che  di  soprannaturale  :  egli  si  sente  Dio. 

Nel  Concerto  campestre  Giorgione  ha  accennato  all'approssimarsi  di  tale  mo- 
mento liberatore  :  nel  dipingere  il  Concerto  di  Palazzo  Pitti  ha  un  desiderio  pieno 
di  immenso  orgoglio:  egli  vuol  fissare  l'estasi  pura  e  sublimata  di  colui  che  vive 
oltre  la  cerchia  delle  apparenze,  sull'immobile  sfera  dell'assoluto. 

Nel  doppio  ricreare  l'attimo  imperituro  la  sua  anima  trova  una  grande  pace, 
la  sua  anima  che  chiude  forse  il  mistero  di  una  tragedia  passionale,  la  sua  anima 
ferita  e  disgustata  dalla  quotidiana  esistenza. 

All'arte  egli  ricorre,  che  molte  volte  è  opera  dell'amore  ferito  che  si  vendica 
e  che  si  consola. 

* 

Nessun'  altra  opera  pittorica  conosco  che  come  il  Concerto  di  Palazzo  Pitti 
sottilmente  analizzi  e  descriva  la  psicologia  dell'estasi  nella  creazione  artistica,  pura, 
senza  nessuna  mescolanza  d'elementi  sensuali  o  religiosi. 

Imperocché  l'estasi,  come  la  melanconia,  sorella  sua  più  debole  e  meno  pura,  è 
l'invasione  di  uno  stato  affettivo,  di  un  sentimento  che  solo  esiste  e  fa  assomigliare 
l'animo  ad  una  lampada  posta  in  quelle  regioni  ove  il  vento  non  soffia  mai.  L'estasi 
è  uno  equilibrio  stabile  della  nostra  psiche,  indipendente  dallo  spazio,  dal  tempo  e 
dalla  casualità,  è  un  metodo  d'annientamento  e  d'assunzione  per  giungere  all'intuito 
diretto  del  non  io. 


78 


GIORGIO  NE 


L'attività  tende  a  diminuire  e  concentrandosi,  canalizzandosi  verso  un  nocciolo 
sicuro  di  estrema  intensità,  ci  spinge  alla  quiete  assoluta  :  la  sensibilità  generale  è 
spenta,  i  muscoli  sono  fissi  e  gli  occhi  dilatati  guardano  senza  vedere. 

È  per  l'anima  un'  agonia  piena  d' inesprimibili  giardini  freschissimi  e  di  mille 
fonti  pure  presso  cui  muore  a  tutte  le  cose  della  vita:  diffusa  e  vaga  aumenta,  ra- 
refatta, quasi  eterizzata,  mentre  si  proietta  sempre  più  veemente  verso  lo  stato  di 
grazia.  Chiarissima  la  luce  interna  è  sola  guida  alla  verità  assoluta.  Il  Gran  Tutto 
è  in  noi  e  noi  siamo  in  lui.  La  liberazione  


ANDREA  MANTECNA  —   BEATA  VERGINE^CHE  VEZZEGGIA  IL  fUTIO. 


Alla  spinetta  è  seduto  un  frate  :  un  altro,  avvicinandosi  con  una  viola,  lo  tocca 
amichevolmente  alla  spalla.  Si  volge  il  creatore  di  bellezze  fugaci:  le  mani  s'aggrin- 
zano dolorose  sulla  tastiera.  Gli  occhi  grandi  mostrano  tutta  l'anima  che  s'imparadisa. 

Nessuna  indicazione  di  luogo  o  di  momento  :  gli  abiti  monacali  che  di  molti  paesi 
e  di  molti  tempi  furono,  sembrano  qua  scelti  e  posti  simboli  d'eternità.  Solo  il  paggio 
chiomato,  colui  che  ascolta,  colui  che  vede,  colui  che  aduna  nell'animo  desideroso  i 
puri  insegnamenti,  riconduce  il  nostro  pensiero  ad  una  determinata  epoca. 

Al  clavicordio  s'annuncia  la  natività  di  una  grande  gioia,  di  essenza  più  pura, 
più  spirituale,  più  nobile  e  più  forte  di  quella  che  proclamano  nel  paesaggio  festoso 
gli  efebi  innanzi  alle  tentazioni  della  carne  femminile. 
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Per  mezzo  ed  attraverso  alla  pittura,  per  mezzo  ed  attraverso  alla  musica  l'ar- 
tista intravvede  la  meravigliosa  contrada  posta  al  di  là  delle  apparenze,  sente,  vede 
veramente  l'uomo  e  ciò  che  lo  circonda  come  una  corrispondenza  dell'Assoluto  — 
ed  egli,  l'esigliato  nell'imperfezione  e  neh  dolore,  per  mezzo  dell'arte  crea  il  suo  ar- 
tificiale paradiso. 

Giorgione,  nel  chiarissimo  simbolo,  proclama  l'arte  essere  l'attività  essenzialmente 
metafisica  dell'uomo. 

Que  le  vitxe  soit  l'art  

e  come  il  malato  nel  doloroso  ospedale,  quando  per  fuggire  l'angoscia  del  gran  letto 
bianco  e  dimenticare  l'orrore  delle  sante  unzioni,  dei  decotti  e  della  tosse,  si  trascina 
alla  finestra  soleggiata  da  un  bel  raggio, 

Son  oeil,  à  1'  horison.  de  lumière  gorge, 
Yoit  des  Galères  d'or,  belles  comme  des  cygnes, 
Sur  un  fleuve  de  pourpre  et  de  parfums  dormir 
En  bercant  Féclair  fauve  et  riche  de  leurs  lignes 
Dans  un  grand  nonchaloir  chargé  de  souvenir. 


I  monaci  solitari  nell'ombra  claustrale  sono  i  creatori  dell'armonia  ricca  e  so- 
lenne, superba  e  luminosa. 

Qui  la  musica  è  veramente  la  liberatrice. 


Ultima  parola  e  grande  affermazione  di  vita  è  questo  Concerto. 
Giorgione   muore  fra  le  braccia  della  sua  dolce   amante,   l'animo  gonfio  d'un 
meraviglioso  sogno  e  tutto  pieno  di  bei  pensieri. 


XI. 


Tale  io  penso  l'evolvere  dell'animo  Giorgionesco. 

Egli  giunse  in  Venezia  quando  l'arte  nella  città  magnifica  aveva  raggiunto  uno 
dei  molti  vertici  a  cui  doveva  salire  :  i  primitivi,  dalla  profonda  e  sincera  inspira- 
zione mistica,  nell'espressione  delle  forme  veriste,  penetrate  da  profondi  ricordi  ar- 
cheologici mantegneschi  e  con  ancor  saldamente  radicata  l'anima  nell'antica  tradi- 
zione bizantina,  dicevano  le  supreme  parole. 

Quegli  asceti  dell'arte  erano]  giunti  ai  lembi  estremi  del  figurabile,  avevano 
esaurite  tutte  le  sorgenti  a  cui  poteva  dissetarsi  la  loro  anima  arsa  dal  soffio  divino. 
Tutto  il  loro  sentimento,  tutto  il  loro  pensiero  avevano  espresso  :  semplici  e  buoni, 
avevano  raffigurato  candidamente  il  loro  piccolo  sogno  di  rassegnazione,  di  soffe- 
renza e  di  speranza.  Chiusi  nel  cerchio  della  visione  religiosa,  astraendo  da  ogni 
pensiero  di  vita  tumultuosa  e  piena,  rifuggenti  da  idee  terrene,  avevano  nel  terzo 
Bellini  concentrata  tutta  la  fiamma  che  doveva  illuminare  il  tramonto  della  loro 
scuola.  Uomo  di  una  intensa  spiritualità,  dall'animo  semplice,  che  nella  rappresenta- 
zione delle  forme  partiva  bensì  dal  vero  osservato  con  occhio  acuto,  ma,  non  avendo 
ampio  concetto  delle  fonti  inesauribili  d'ispirazione  che  l'arte  avrebbe  trovato  nella 
realtà,  non  faceva  che  ridurla  con  un  costante  ed  identico  processo  d'idealizzazione 
ad  una  serie  d'immagini  schematiche. 

Ammaestrare,  insegnare  egli  voleva. 

Morale  figurata  quindi  la  sua. 

Ma  per  Giorgione  prima  è  l'arte,  non  la  morale,  l'attività  essenzialmente  meta- 
fisica :  e  l'arte  vista  coll'ottica  della  vita. 

A  Venezia  egli  scendeva  dalle  ubertose  campagne  della  Marca  Trevigiana  por- 
tando con  sè  un  ampio  tesoro  d'  ispirazioni  e  di  desideri,  con  gli  occhi  pieni  d'  in- 
tense visioni  —  un  fantastico  svolgersi  di  paesaggi  meravigliosi,  un  succedersi  di 
cieli  irreali  tutti  pieni  di  luci  dolcissime,  un  infinito  ritmo  di  linee  e  di  colori  che 
gli  riempivano  l'animo  di  gioia.  Verso  il  godimento  egli  tendeva  con  tutte  le  sue 
forze,  trovando  la  vita  bella,  quindi  degna  d'essere  vissuta,  gonfia  di  mille  promesse 
e  di  mille  godimenti. 

Egli  giungeva  nell'arte  veneta  come  un  soffio  nuovo,  venuto  dai  boschi  e  dai 
piani,  carico  di  tutti  gli  aromi  della  vita,  carico  di  tutti  gli  aromi  della  gioia,  intenso, 
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febbrile,  inebbriante  :  come  un  vento  che  fosse  passato  su  sterminati  giardini  sino 
allora  sconosciuti  e  che  ne  avesse  rapito  tutto  il  profumo,  ed  in  cui  palpitano  an- 
cora e  risuonano  la  voce  dei  satiri  lascivi  e  la  parola  di  Dionisio. 

Con  lui  è  in  Venezia  l'epifania  ed  il  trionfo  della  Rinascita. 

Rinascita  veneta  ben  diversa  da  quella  che  fioriva  in  Roma  ed  in  Firenze  '■  là 
sapiente,  nutrita  da  ricerche  storiche  e  d'archeologia,  lievemente  chiusa  da  un  gelo 
con  un  senso  di  rigidezza  nei  movimenti  se  noi  la  paragoniamo  a  quella  che  qui  in 
Venezia  libera  s'espande,  intensa  perchè  ha  solo  nel  senso  della  vita  le  sue  prò- 
fonde  radici. 

Gli  Dei  sono  ritornati  ed  hanno  ripreso  il  dominio  sul  mondo 


È  l'ebbrezza  acuta  in  Giorgione  trasfusa  dalla  natura  bella  con  cui  la  sua  anima 
comunicava  per  mille  radici,  e  quella  meno  profonda  ma  forse  più  intensa  suscitata 
dai  bei  corpi  di  femmine  ignude,  dagli  amori  opulenti  e  dal  piacere  acuto,  che  ge- 
nerano la  sua  arte. 

Il  problema  della  vita  egli  non  lo  esamina  in  modo  impersonale,  non  lo  studia 
con  la  fredda  curiosità  scientifica  che  ha  Leonardo,  ma  egli  invece  prende  posizione 
dinanzi  a  tale  problema  per  trarre  da  esso  il  suo  destino,  la  sua  pena  ed  anche  la 
sua  felicità. 

Abbiamo  visto  per  quali  crisi  passionale  e  cerebrale  sia  passata  l'anima  di  Gior- 
gione prima  di  giungere  a  quella  forma  d'arte  limpida,  ritmica,  ellenica,  che  è  il 
grande  trionfo  sul  dolore  e  sull'incubo  della  vita. 

Leonardo  e  Giorgione,  attendendo  l'eroico  Michelangelo,  segnano  il  principio 
dell'età  nuova. 


GIORGIONE  —  PASTORE  COL  FLAUTO. 
COLL.  DI  HAMPTON  COURT. 


SCUOLA  DEL  GIORGIONE  : 
PASTORE  CON  LA  FRECCIA. 
GALLERIA  DI  VIENNA. 


86 


GIORGIO  X  E 


Leonardo  e  Giorgioné  diversi  come  solo  possono  esserlo  due  fratelli  :  ma  due 
fratelli  veramente  che  hanno  detto  le  parole  eterne  :  «  E  se  tu  sarai  solo,  tu  sarai 
tutto  tuo  »  e  sullo  strano  paese  ch'egli  dipinge,  visione  di  roccie  e  d'acque,  non 
un  essere  animato  —  solo  l'eterno  divenire  delle  apparenze  naturali.  Paesaggio 
irreale,  segreto  rimpianto    dell'anima  sola. 

Nell'altro  ridere  di  colline,  mormorare  di  fronde,  luce  di  cieli-,  tutto  è  creato 
per  adornare  e  far  valere  l'eccitante  bellezza  della  femmina  ignuda. 


SCUOLA  DEL  GIORGIONÉ   —  LA  CASTITÀ   -  BERLINO,  GALLERIA  KAUFM ANN . 


Il  Cenacolo  e  la  Gioconda  e  il  Precursore,  il  ritratto  della  Cornaro,  la  Venere 
ed  i  Concerti,  quasi  sincroni,  ammaestrano. 

*  • 
*  * 

Nella  scuola  del  Bellini,  Giorgioné  non  aveva  appreso  se  non  il  modo  di  espri- 
mere le  idee.  Sin  dalle  opere  egli  è  lui  —  l'innovatore  —  quasi  seguisse  il  precetto 
del  Vinci  :  «  Il  pittore  avrà  la  sua  pittura  di  poca  eccellenza  se  quello  piglia  per 
autore  l'altrui  pittura,  ma  s'egli  imparerà  dalle  cose  naturali  farà  bono  frutto  ».  Ed 
infatti  egli  nulla  tiene  da  Giovanni:  rompe  le  sue  disposizioni  simmetriche,  allontana 
gli  sfondi,  li  popola  di  non  mai  viste  visioni. 

Nella  scuola  veneta  egli  lirico  è  un  anacronismo  fra  quelli  che  lo  precedettero 
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e  quelli  che  Io  seguiranno,  tutti  essenzialmente  drammatici.  Quale  distanza  fra  il  suo 
sogno  velato  di  melanconia  e  quelli  tizianeschi  rutilanti  di  carni,  e  i  formidabili  di 
Tintoretto,  ed  ancora,  nei  tempi  d'estremo  carnevale,  quelli  d'eroismo  decorativo  e 
manierato  che  vede  Giovan  Battista  Tiepolo  ! 
Egli  è  solo. 

Di  nessuno  fu  scolaro,  se  non  della  natura,  e  nessun  scolaro  ebbe.  Pure  il  suo 
dominio  fu  immenso-  — ■  ed  il  fuoco  Giorgionesco  illumina  tutta  l'arto  veneta. 

Innovatore  nella  tecnica,  egli  ha  il  fare  largo  e  pieno  della  maniera  moderna, 
come  dice  il  Vasari.  Più  non  gli  basta  l'artifizio  figurativo  dei  primitivi,  quella  loro 


TIZIANO  —  L'AMORE  SACRO  E  L'AMORE  PROFANO. 


pittura  secca,  rigida,  un  po'  stentata.  Raramente  usa  la  tempera  pura  come  man- 
cante d' intensità,  o  quando  l'adopera  la  rialza  con  vivi  tocchi  di  colori  a  olio.  Per 
il  primo  introduce  nell'arte  l' indeterminato  perchè  ne  conosce  il  potere  suggestivo  : 
i  suoi  sfondi  svaniscono  e  si  perdono  nell'esattezza  della  loro  prospettiva  aerea. 
Gli  alberi,  i  piani  e  le  colline  sono  bagnati  veramente  da  un  gran  fiume  d'aria  e 
di  luce  :  i  contorni  non  si  delineano  seccamente  ma  sfumano  nell'atmosfera.  In  un 
certo  qual  modo  egli  sogna  dove  gli  altri  vedono.  La  linea  che  è  in  arte  l'elemento 
cerebrale  è  dominata  dal  colore,  l'elemento  sensuale.  Con  estrema  sapienza  egli  dap- 
prima dispone  ed  armonizza  le  larghe  masse  :  le  equilibria  con  un  acuto  senso  della 
composizione.  Cerca  poi  nello  svolgersi  e  nel  succedersi  delle  linee  di  esprimere 
quasi  musicalmente  il  ritmo  che  gli  gonfia  l'animo  :  poi  intensifica  tutto  d'  una  vi- 
brante sinfonia  colorica. 

E  rutilare  d'oro  nelle  capigliature,  luccicare  di  corsaletti  e  di  bracciali,  traslu- 
cere di  sete,  di  damaschi,  spiegarsi  di  grandi  cieli  al  tramonto  soffusi  di  intensi 
colori  vermigli  ed  azzurri,  e  grandi  masse  d'alberi  foschi,  e  grandi  cumuli  d'ombre 
leggere,  e  uno  splendore  opulento  di  carni. 


GIORGIONE  —  PARTICOLARE  DELLA  VENERE  —  GALLERIA  DI  DRESDA. 
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Musicalmente  egli  accorda  le  tinte  per  ottenere  il  massimo  d'effetto  pittorico  e 
suggestivo  :  musicalmente,  come  avrebbe  disposto  delle  note,  egli  accorda  le  sue 
gamme,  egli  che  tanto  amava  l'arte  dei  suoni,  e  ne  conosceva  il  misterioso,  recon- 
dito potere  animatore  ed  eccitatore. 

De  la  musique  avant  toute  chose  


INFLUENZA  GIORGIONESCA  IN  TIZIANO   -  LA  ZINGARELLA  —  GALLERIA  DI  VIENNA. 

(Fot.  Braun  e  C). 


Veramente  per  Giorgione  la  pittura  fu  una  musica  silenziosa  :  musica  d'oro, 
soleggiata  come  la  sua  vita,  piena  di  grandi  luci  e  di  accordi  sereni,  velata  alcune 
volte  da  un'  inguaribile  melanconia.  Perchè  su  tutta  la  sua  arte  passa  come  una 
nube  di  mestizia. 

E  la  sua  anima  che  contempla  serenamente  la  tragedia  della  vita,  la  sua  anima 
ulcerata  forse  da  un  segreto  dolore  che  egli  nasconde  sotto  una  ridente  apparenza 
di  gioia. 

Perchè  Giorgione,  l'uomo  dalla  vita  raffinata,  elegante,  che  in  Venezia  sapeva 
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così  bene  trionfare  nelle  feste,  si  rifugia  lontano  da  ogni  rumore  di  mondo,  da  ogni' 
parvenza  di  piacere  comune,  per  dare  vita  impetuosa  al  suo  sogno?  Nel  seno  della 
natura  egli  vuole  ritornare,  confondersi  con  lei,  succhiarne  la  vita  dalle  più  intime, 
dalle  più  profonde  scaturigini,  in  lei  perdersi,  confondersi  con  lei. 

La  società  degli  uomini  fugge  Giorgione,  e  nel  suo  sogno,  nella  sua  arte  si: 
chiude  per  celebrare  il  trionfo  della  vita. 


SCUOLA  DEL  GIORGIONE  —  SANTA  FAMIGLIA  —  LONDRA,  COLLEZIONE  R.  H.  BENSON.  (Fot.  DÌXOn). 


L'arte  fu  quindi  per  lui  un  artificiale  paradiso,  uno  sforzo  di  liberazione  e  dì*, 
elevazione. 

Perciò  egli  non  vuole  figurare  la  sofferenza  :  troppo  le  convulsioni  del  dolore 
rompono  malamente  l'armonia  delle  linee.  E  nell'accettazione  sua  della  vita  è  inclusa, 
la  rassegnazione  al  male  :  solo  l'orribile  ama  intravvedere,  tonico  potente  sulle  anime- 
forti,  l'orribile  che  egli  osserva  con  uno  sguardo  olimpico  di  trionfo. 

Egli  muore  giovanissimo:  pure  dipingendo  il  Concerto  egli  ha  concluso  in  una 
età  in  cui  gli  altri  pittori  non  danno  che  promesse. 

Muore  giovanissimo,  ma  può  vedere  il  trionfo  sicuro  della  sua  innovazione. 

Nessun  vero  scolaro  egli  lascia,  ma  tutti  i  pittori  veneti  che  dopo  lui  dipinge- 
ranno, a  lui  avranno  attinti  tutti  i  principi  della  loro  arte. 


1  I 

2  K 

c  o 

,  p 


94 


GIORGIO  NE 


Da  lui  apprendono  le  leggi  fondamentali  della  composizione  :  allo  schema  freddo 
della  prima  scuola  si  sostituisce  un  senso  pieno  della  vita,  del  movimento.  La  rigi- 
dità delle  processioni  che  dipinse  Gentile  Bellini  lascia  il  posto  alla  composizione 
movimentata  dell'Adultera  innanzi  a  Cristo.  Non  si  trova  già  in  questo  quadro,  in 
potenzialità,  l' indirizzo  che  sarà  poi  seguito  da  Jacopo  Robusti  detto  il  Tintoretto  ? 

Dal  suo  colorito  tutti  imparano  :  e  se  Tiziano  e  Bonifazio  ricorderanno  la  fiamma 
dei  suoi  ori,  il  Veronese  penserà  ai  suoi  delicati  accordi  di  bianchi  e  di  grigi. 

Nel  pensiero  che  informerà  l'opera  d'arte  egli  ha  compiuto  la  grande  rivolu- 


CARIANI  (COPIA  DA  GIORGIONE)  —  LA  DONNA  ADULTERA  —  BERGAMO,  ACCADEMIA  CARRARA 

(Fot.  I.  I.  d'Arti  Grafiche). 


zione:  la  pittura  veneta  religiosa  è  per  lui  divenuta  pittura  umana,  pagana.  Non 
più  la  madre  di  Dio  trionfa,  ma  la  donna,  il  meraviglioso  e  terribile  istrumento  di 
sogni,  di  godimento  e  di  morte.  La  vita  ed  il  piacere  :  ecco  i  soggetti  su  cui  s'in- 
tensificherà la  visione  dei  pittori  veneti.  La  vita  :  e  si  apre  il  varco  ai  festini  del 
ricco  Epulone,  e  alle  nozze  di  Cana,  e  alle  nozze  di  Levi,  ai  ritrovi  d'allegre  brigate 
in  riva  ad  un  fiume,  a  tutte  le  meravigliose  feste  venete  che  ordinarono  Bonifazio 
e  Veronese.  Il  piacere  :  e  saranno  corpi  di  donne  ignude  o  discinte,  saranno  visi 
accesi  dal  desiderio,  saranno  occhi  stanchi  dalla  lussuria,  sarà  tutta  l'apoteosi  della 
Carne  trionfante. 

Solo  nella  pittura  di  paesaggio  nessuno  lo  comprese,  nessuno  ne  vide  l'intenso 
valore  emotivo.  Per  i  suoi  seguaci  il  paesaggio  non  fu  che  un  accessorio,  una  de- 
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corazione,  H  misterioso  accordo  fra  un'  anima  ed  una  visione  di  natura  che  con  tanta 
sottigliezza  aveva  intesa  il  suo  genio  sfuggiva  ai  seguaci  grossolani.  Così  fu  anche 
per  i  Lombardi,  scolari  del  Vinci.  Tutti  l'hanno  imitato  nelle  superficiali  apparenze: 
tutti  l'hanno  frainteso  nei  reconditi  pensieri  della  sua  anima  e  nel  perchè  della  sua 
arte. 


GIORGIONE  —  UNA  DECAPITAZIONE  (DISEGNO)  —  COLL.  DI  CHATSWORTH, 


Primo  a  sentire  l'influenza  di  Giorgione  fu  il  maestro  suo  Giovanni  Bellini.  La 
Madonna  di  Brera  (15 io)  ne  fa  ampia  fede.  Poi  fu  il  condiscepolo  suo  Tiziano.  Fi- 
nisce la  Venere  lasciata  incompleta  dal  pittore  di  Castelfranco  :  e  ricorda  il  paesaggio 
di  sfondo  che  egli  riprodurrà  poi  nel  Noli  me  tangere  ora  alla  National  Gallery  ; 
nei  freschi  di  Padova  ricorda  l'Adolescente  del  Concerto.  La  meravigliosa  creazione 
Giorgionesca  serve  di  modello  alle  sue  molte  Veneri  ignude  ;  ma  fra  l'opera  del 
maestro  e  quella  dello  scolaro  vi  è  una  enorme  differenza.  In  uno  il  ritmo  musicale 
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delle  linee  è  studiato  con  infinita  sapienza  e  con  grande  amore  onde  ottenere  il 
massimo  d'effetto  suggestivo:  nell'altro  non  è  che  il  pretesto  per  un'attitudine  la- 
sciva od  un  gesto  provocante.  Il  dominio  di  Giorgione  sul  Cadorino  si  rivela  trion- 
fante nel  quadro  di  Galleria  Borghese  :  Amor  sacro  e  profano. 

Ma  poi  Tiziano  evolve  per  la  sua  personale  via,  dando  libero  sfogo  alla  sua 
anima  essenzialmente  drammatica,  opposta  quindi  a  quella  di  Giorgione,  lirica. 

La  giovanile  sensualità  del  maestro  di  Castelfranco  degenera,  negli  scolari,  in 
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lascivia  ed  in  lussuria.  Più  non  si  vedrà  con  occhio  puro  la  donna  ignuda  nel  grande 
paese,  ma  Paris,  Veronese  dipingeranno  donne  discinte  ove  la  carne  s'  intra vvede 
dalle  aperture  delle  camicie  e  dei  corsetti,  le  dipingeranno  in  attitudini  provocanti, 
le  punte  rosse  dei  seni  sboccianti  fra  il  candore  delle  tele,  quasi  pensassero  con 
questo,  o  tentassero,  o  volessero  eccitare  una  stanchezza  senile. 

Per  raggiungere  un  oblìo  pieno  di  visioni  Giorgione  voleva  la  donna:  per  Paris 
Bordone,  per  il  Veronese,  per  Bonifazio  essa  non  fu  che  un  trastullo  ed  uno  sfogo 
di  bassa  sensualità. 

Sebastiano  del  Piombo  nel  dipingere  il  quadro  di  S.  Giovanni  Crisostomo  ben 
si  ricorda  del  profilo  di  giovane  che  aveva  terminato  sul  quadro  dei  tre  astrologhi 
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o  dei  visi  femminili  quali  li  dipingeva  Giorgione.  E  a  Roma  egli  porta  la  fiamma 
di  quell'intenso  colore. 

Lo  Schiavone  eredita  da  lui  l'amore  dei  soggetti  mitologici  e  delle  scene  di 
genere  :  Campagnola  quello  dei  concerti,  donne  ignude  sui  prati  fioriti  ed  efebi  che 
accordano  gli  strumenti  sonori.  Meraviglioso  soggetto  che  tanto  ameranno  i  pittori 


veneti,  sino  all'Armonia  che  dipingerà  a  Villa  Maser  il  Veronese. 

Cariani  copia  i  quadri  Giorgioneschi  e  dipinge  ritratti  nella  sua  maniera:  vari 
all'Accademia  Carrara  ne  fanno  fede. 

Licinio  ritrae  Stefano  Nani  velandone  il  volto  colla  mestizia  sognatrice  che  ri- 
fulge così  intensa  nel  Cavalier  di  Malta. 

Gerolamo  Rizzo  da  Santa  Croce,  Benedetto  Diana,  Rocco  Marconi,  il  Torbido, 
Pietro  della  Vecchia,  Morto  da  Feltre,  il  Bissolo,  Basaiti,  Catena,  tutti  hanno  sentita 
più  o  meno  la  sua  influenza.  E  specialmente  nella  tecnica  del  colorire:  più  non  si 
preparerà  il  quadro  a  chiaro  oscuro,  velandolo  poi  con  sottile  strato  di  colore,  ma 
la  pennellata  cercherà  di  esprimere  direttamente  l'impressione  dell'oggetto.  Ad  un 
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procedimento  di  tempera  si  sostituirà  la  vera  pittura  ad  olio,  a  tutto  impasto.  La 
pennellata  diventerà  grassa,  densa;  il  colore  più  intenso,  più  vibrante. 

Per  l'insegnamento  di  Giorgione  è  possibile  hi  meravigliosa  sinfonia  pittorica 
che  i  veneti  intoneranno,  e  quel  magico  potere  di  colore  con  cui  Dosso  Dossi  anima 
i  suoi  quadri,  il  San  Sebastiano  di  Brera,  la  Circe  di  Galleria  Borghese. 


Così  io  penso  il  misterioso  Giorgione,  che  col  divino  Leonardo  e  coll'eroico 
Michelangelo  ha  portato  sul  mondo  il  verbo  di  una  nuova  vita.  Egli  disse  con  animo 
commosso  profonde  verità:  egli  aperse  ai  nostri  occhi  attoniti  fiabesche  prospettive 
di  visioni  e  di  gioia  —  e  nella  sua  arte  del  mondo  e  della  vita  diede  un  limpido 
specchio.  Sembra  che  egli,  agli  uomini,  abbia  con  dita  dolci  riaperte  le  palpebre 
chiuse  :  con  lui  gli  uomini  rivedono  il  mondo. 

Con  lui  rinasce  l'adorazione  della  natura,  e  della  vita;  con  lui  si  rianimano  gli 
alberi  e  le  foreste,  le  acque  ed  i  venti  che  già  il  meraviglioso  sogno  ellenico  aveva 
popolato  di  centauri  e  ninfe,  d'amadriadi  e  di  satiri. 
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E  la  carne  macerata  ed  abbietta  nella  barbarie  dell'età  di  mezzo,  bruttata  dalla 
superstizione,  negletta  per  i  vani  desideri  spirituali,  riprende  il  suo  dominio.  Venere 
si  risveglierà. 

La  sua  carne  ignuda  splende  al  sole  di  una  nuova  vita,  simulacro  di  bellezza 
e  di  godimento  :  tale  la  vide  l'animo  mistico  di  Giorgione. 

Venere  si  risveglierà  mentre  fuggono  lontane  le  ultime  nubi  tempestose. 

Dai  casolari  usciranno  gli  uomini  e  dalla  terra  feconda  trarranno  la  loro  vita  e 
la  loro  gioia. 

E  all'arte,  alla  musica  ed  ai  bei  corpi  femminili  domanderanno  coll'animo  pieno 
d'un  melanconico  sogno  commosso  una  acuta  voluttà,  un  istante  d'immensa  gioia, 
una  sovrumana  parvenza  di  morte  che  lasci  loro  intravvedere  l' inafferrabile  lido 
dell'Assoluto. 


opere  di  Giorgione  da  Castelfranco. 


tutte  sono  consumate  ! 

Leonakdo. 


elle  numerose  opere  che  gli  storici  antichi  attribuirono  a  Giorgio  da 
Castelfranco  poche  sono  giunte  a  noi:  poche  le  notizie  della  vita,  monche 
e  sparse.  Un  velo  di  mistero  nasconde  l'opera  del  Grande. 

La  critica  moderna  attribuisce  al   Giorgione   un  certo  numero  di 
quadri  :  accennerò  brevemente  quali  io  riconosco  al  maestro  di  Castelfranco. 

Tutti  i  critici  sono  concordi  nel  dare  a  Giorgione  i  due  quadretti  degli  Uffizi 
ivi  portati  nel  1796  dalla  villa  di  Poggio  Imperiale.  Rappresentano  la  Prova  del 
fuoco  ed  il  Giudizio  di  Salomone.  Sarebbero  le  prime  opere  di  Giorgione  che  noi 
oggi  conosciamo,  dipinte  verso  il  1493-4.  Evidente  relazione  esiste  fra  questi  due 
quadri,  ma  l'attribuirli  entrambi  alla  medesima  mano  mi  sembra  errore. 

Nel  Giudizio  di  Salomone  i  personaggi  hanno  movimenti  così  rigidi,  le  pieghe 
dei  panneggiamenti  sono  disegnate  con  tanta  secchezza,  il  paesaggio  rappresenta  edifizi 
che  ricordano  in  certo  qual  modo  il  Carpaccio,  e  certamente  è  molto  lontano  da 
quella  poetica  visione  di  torri  ed  acque  che  nella  Prova  del  fuoco  racchiude  già  in 
potenzialità  tutta  l'arte  Giorgionesca,  da  farmi  pensare  che  solo  questo  secondo  quadro 
appartenga  completamente  al  Maestro. 

L'altro  fu  certamente  condotto  sotto  sua  direzione  ed  inspirazione  :  la  disposi- 
zione generale  della  scena,  il  trono  co'  suoi  bassorilievi  di  gusto  antico,  la  disposi- 
zione generale  delle  masse,  il  modo  di  trattare  gli  alberi  e  gli  sfondi,  una  certa  re- 
lazione nel  colorito  me  lo  fanno  credere. 

Cronologicamente  a  questi  quadri  si  deve  far  seguire  quello  che  A.  Venturi 
per  il  primo  riconobbe  al  Giorgione.  Il  quadro  è  alla  Galleria  nazionale  di  Londra 
e  rappresenta  forse  l'Età  d1  oro.  I  panneggiamenti  del  personaggio  seduto  sul  trono; 
l'adolescente  che  suona,  le  lumeggiature  dei  capelli,  il  modo  di  trattare  il  paesaggio 
lo  indicano  chiaramente  come  lavoro  di  Giorgione. 

Della  Nascita  di  Paris,  che  l'Anonimo  cita  come  una  delle  prime  opere  di  Gior- 
gione, il  Morelli  credette  trovarne  un  frammento  a  Budapest.  L'esecuzione  meschina 
di  tale  lavoro  non  mi  permette  di  attribuirlo  al  Maestro.  È  citata  dall'Anonimo  del 
Morelli.  Anticamente  faceva  parte  della  collezione  dell'Arciduca  Leopoldo  Guglielmo, 
e  così  la  descrive  l'inventario  :  «  Un  paesaggio  a  oglio  in  tela  ove  stanno  ritti  da 
un  lato  due  pastori,  sul  suolo  un  fanciullo  in  fasce,  e  dall'altro  lato  una  figura  di 
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donna  mezzo  ignuda  e  dietro  un  vecchio  seduto  con  un  flauto  :  quadro  alto  7  spanne 
e  un  dito  e  l/2  e  largo  9  spanne  7  dita  e  mezzo  >.  È  citato  dall'Anonimo. 

Di  questo  quadro  si  trova  una  riproduzione  incisa  da  Teodoro  Von  Kessel  nel- 
l'opera di  Daniele  Teniers  Theatrum  Pictorium  in  quo  exhibentiir  ipsius  manu  dc- 
lineatae.  Anversa,  16S4. 

Il  soggetto  del  quadro,  secondo  Wickhoff,  deriva  da  un  passaggio  del  De  Divi- 
nitate  di  Cicerone.  (Jahrbuch  der  Preussischen  Kunstsammlungen,  1°  fascicolo  1895). 

A  questo  medesimo  periodo  appartengono  i  due  quadretti  che  erano  alla  rac- 
colta Albarelli  a  Verona,  ora  smarriti;  non  ne  rimane  memoria  che  in  due  disegni 
del  catalogo  di  tale  Galleria:  t  Gabinetto  di  quadri  o  raccolta  di  pezzi  originali  esi- 
stenti in  Verona  presso  il  sig.  Gio.  Albarelli,  disegnati  da  Romolo  Caliari,  con  illu- 
strazioni. Verona,  18 15  ».  Ivi  erano  attribuiti  al  Carpaccio.  Il  catalogo  è  un  mano- 
scritto della  Biblioteca  Comunale  di  Verona  (Ms.  1847  "  CI.  Arti  -  Ubic.  82.  6  - 
Busta   «  ).  Dimensioni:  Piedi  j  once  3  l/i  X  P-  j  once  10. 

'Tanto  i  quadri  degli  Uffizi,  quanto  quello  di  Londra  si  possono  riconoscere. per 
opera  di  Giorgione  confrontandoli  colla'  Famiglia  conservata  al  Palazzo  Giovanelli. 
Questa  fu  citata  dall'Anonimo  come  appartenente  a  Gabriele  Vendramin  (1530).  Sa- 
rebbe, sempre  secondo  Wickhoff,  l'interpretazione  di  un  passo  di  Stazio  (IV,  730  e 
seg.),  l'istoria  cioè  del  re  Adrasto  e  della  regina  Hypsipyle  presso  il' re  di  Nemea. 
Il  confronto  si  può  stabilire  sul  modo  di  trattare  il  paesaggio  (disegno  degli  alberi, 

delle  case  )  e  dalla  concordanza   delle   figure  dei  due  paggi  che  :  recano  il  fuoco 

nel  quadro  degli  Uffizi,  del  giovanetto  suonatore  di  liuto  nel  quadro  di  Londra,  con 
l'uomo  ritto  e  solo  nel  quadro  di  Palazzo  Giovanelli. 

I  quadretti  del  manoscritto  di  Verona,  la  Nascita  di  Paris  della  raccolta  del 
Teniers  e  il  quadro  del  Giovanelli  rappresentano  scene  in  istretto  legame  fra  loro. 
Sarebbe  interessante  che  un  acuto  critico  studiasse  tali  opere  per  dare  delle  scene 
figurate  un'interpretazione  del  soggetto  più  soddisfacente  che  non  la  comune  e  quella 
del  Wickhoff.  La  mia  non  è  che  un'interpretazione  estetica  e  psicologica,  riè  certo 
ho  inteso  spiegare  quale  soggetto  reale  dipingesse  Giorgione. 

Mrs.  Gardner  di  Boston  possiede  un  Cristo  che  porta  la  croce,  che  prima  era 
in  Casa  Loschi  a  Vicenza.  Una  ripetizione  del  medesimo  soggetto  apparteneva  a 
M.  de  Maria;  ora  è  alla  raccolta  Lanckorowsky  a  Vienna.  Copie  di  inferiore  valore 
sono  a  Berlino  (opera  del  Pseudo-Basaiti  ?),  a  Rovigo  (del  Bissolo?),  a  Stuttgarda  e 
nella  collezione  di  Sir  William  Ferrer  (New  Gallery  Venetian  Exhibition  1894). 

II  quadro  di  Boston  mi  sembra  di  fattura  troppo  manierata,  accurata,  meticolosa, 
da  copista  non  da  creatore  — ■  osservare  la  trattazione  dei  capelli,  il  legno  della 
croce. 

Mi  associo  all'opinione  del  Venturi,  di  ritenere  cioè  come  originale  di  Giorgione, 
o  almeno  la  copia  più  vicina  a  tale  originale,  il  quadro  che  apparteneva  a  M.  de 
Maria. 

Il  disegno  dell'occhio,  del  naso,  della  bocca,  il  senso  di  tristezza  soffuso  su  quel 
volto,  rivelano  la  mano  e  lo  spirito  di  Giorgione. 

Abbiamo  così  potuto  riconoscere  alcuni  quadri  di  Giorgione  che  indubbiamente 
appartengono  alla  prima  maniera,  in  cui  egli  è,  se  si  può  così  dire,  scolaro  di  Gio- 
vanni Bellini.  Figliolanza   molto   precaria.  Solo  nel  Cristo  colla  croce  si  può  ricono- 
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scere  una  derivazione  diretta  dal  Maestro.  Gli  altri  quadri  per  la  preponderanza  del 
paesaggio,  quasi  trascurato  dal  Bellini,  per  il  modo  con  cui  è  trattato,  subbiettiva- 
mente  in  opposizione  all'oggettività  dei  primi  maestri,  rivelano  una  personalità  ben 
distinta  e  ben  più  complessa  di  quella  del  Maestro.  Queste  opere  furono  condotte 
fra  il  1493  e  al  più  tardi  il  1500.  Il  Vasari  dice  che  Giorgione  fece  il  ritratto  di 
Consalvo  Ferrante  quando  il  gran  capitano  visitò  il  Doge  Agostino  Barberigo  :  il 
Ridolfi  poi  dice  che  Giorgione  fece  anche  il  ritratto  del  Doge  stesso.  Il  Barberigo 
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morì  l'anno  1500.  Bisogna  che  a  questo  tempo  Giorgione  avesse  in  Venezia  gran 
fama  come  ritrattista  per  poter  avere  come  modelli  i  due  augusti  personaggi. 

Egli  deve  aver  quindi  condotti  molti  ritratti  prima  di  questo  'anno,  e  forse 
qualcuno  ci  è  rimasto. 

Morelli  attribuì  a  Giorgione  il  ritratto  d'adolescente  già  appartenente  al  Richter, 
ora  alla  Galleria  di'  Berlino.  Il  disegno  dell'occhio,  della  bocca,  il  modo  con  cui  sono 
condotti  i  capelli  lo  rivelano  opera  del  maestro  di  Castelfranco,  e  delle  prime,  per 
la  sua  vicinanza  col  Cristo  che  porta  la  croce.  Il  parapetto  a  cui  il  giovane  si  ap- 
poggia lo  vedremo  riapparire  in  altri  ritratti  di  Giorgione,  come  pure  le  misteriose 
lettere  VV  che  un  critico  recentemente  volle  interpretare  come  le  due  iniziali  ZZ 
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(Zorzon)  basandosi  su  una  speciale  grafia  d'antichi  manoscritti  (Williamson  in  Cook  : 
Giorgionc,  pag.  32). 

A  questo  ritratto  si  potrebbe  avvicinare  quello  di  Galleria  Borghese  che  il  Mo- 
relli volle  opera  del  pittore  di  Castelfranco.  E  impossibile  ritenerlo  un  originale  :  se 
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lo  spirito  Giorgionesco  vi  aleggia,  pure  nella  esecuzione  è  così  infantile,  così  grosso- 
lano, rivela  un  pittore  tanto  impacciato  e  mediocre,  che  sarebbe  offesa  il  volerlo  del 
Maestro.  Giustamente  quindi  il  Venturi  lo  cataloga  semplicemente:  «  scuola  veneta 

Il  Cavalier  di  Malta  (Uffizi)  è  invece  certamente  una  fra  le  più  poderose  opere 
del  Giorgione,  dipinta  in  quella  gamma  verde  scura  che  egli  sopra  ogni  altra  amava. 
L'ovale  del  volto,  il  disagno  della  mano,  l'incassatura  dell'occhio,  rivelano  il  Maestro. 
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Giustamente  Mrs.  Dickens  prima,  poi  H.  Cook  rivendicarono  a  Giorgio™ ■  -m 
altro  ritratto:  quello  così  detto  di  Poeta  alla  National  Gallery  (N.  636)  ivi  attribuito 
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al  Palma,  e  supposto  raffigurante  Ariosto. 

Secondo  i  critici  sopranominati  esso  rappresenta  Prospero  Colonna  e  fu  dipinto 
nell'anno  1500  quando  il  grande  capitano  andò  a  Venezia  al  seguito  di  Consalvo. 

Il  riconoscerlo  ritratto  del  Colonna  si  basa  sul  confronto  di  ritratto  autentico  : 
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quello  inciso  da  Pompilio  Totti  {Ritratti  ed  Elogi  di  Capitani  illustri,  Roma,  1635),  il 
busto  della  Galleria  Colonna  e  l'incisione  del  Columniensium  Procernm  di  Dominicus 
de  Santis,  Roma,  1675;  inoltre  il  rosario  ricorda  la  costruzione  del  monastero  degli 
Olivetani  presso  Fondi. 

Ritenuto  che  tale  ritratto  raffigurasse  Prospero  Colonna  nell'anno  1500,  non 
era  allora  in  Venezia  se  non  Giorgione  che  potesse  dipingerlo.  Caratteristiche  nella 
mano  e  nell'occhio  rivelano  ad  ogni  modo  tale  pittore. 

A  questo  ritratto  possiamo  avvicinare  quello  conservato  nella  Galleria  Querini- 
Stampalia  a  Venezia,  non  finito.  Un  notevole  divario  di  tecnica  però  ci  rivelano  dif- 
ferenze di  mano,  e  se  in  questo  quadro  è  ancora  intenso  lo  spirito  Giorgionesco, 
non  è  però  l'esecuzione  tale  da  farlo  veramente  ritenere  un  originale.  Propendo  piut- 
tosto a  crederlo  una  copia  da  Giorgione. 

Passiamo  ora  al  ritratto  della  Galleria  Crespi  in  Milano,  che  indubbiamente  ap- 
partiene al  Maestro. 

Il  Berenson  lo  ritenne  copia  da  Giorgione,  il  Venturi  lo  volle  di  Licinio,  il 
Gronau  ed  altri  di  Tiziano,  il  Dr.  Bode  lo  ritenne  «  maniera  del  Giorgione  >;. 

La  tradizione  dice  rappresenta  Caterina  Cornaro,  regina  di  Cipro,  la  splendida 
protettrice  di  Giorgione.  Identificazione  facilitata  dai  ritratti  della  regina  dipinti  da 
Gentile  Bellini  (Budapest  e  nel  Miracolo  della  croce)  e  Jacopo  de  Barbari  (Gali,  di 
Berlino).  Un  busto  della  Cornaro  è  alla  collezione  Pourtalès  a  Berlino).  Essendo  la 
regina  morta  nel  15 10,  ciò  fa  escludere  Licinio.  L'autenticità  e  l'antichità  delle  iniziali 
T.  V.  è  dubbia  e  contestabile.  La  tecnica  è  essenzialmente  Giorgionesca.  Confrontando 
il  ritratto  di  Gentile  Bellini,  nel  Miracolo  della  croce,  dipinto  nel  1500  e  questo, 
specialmente  la  stessa  figura  di  profilo  raffigurata  sul  davanzale,  artifizio  per  meglio 
dare  la  rassomiglianza  di  una  testa,  si  può  stabilire  che  entrambi  furono  dipinti  nel 
medesimo  tempo.  Nel  1500  non  era  certo  Tiziano  giunto  alla  sapienza  tecnica  e  alla 
intensità  di  visione  che  rivelano  questo  ritratto.  Al  quadro  si  può  avvicinare  il  di- 
segno della  Galleria  degli  Uffizi,  forse  studio  preparativo. 

Per  chi  abbia,  anche  per  una  sola  volta,  sentito  veramente  quale  fu  lo  spirito 
Giorgionesco  lo  ritroverà  nel  quadro  della  Galleria  Crespi  in  tutta  la  sua  pienezza. 
Un  altro  quadro  che  ultimamente  (A.  Della  Rovere,  Rassegna  d'Arte,  giugno  1903) 
si  volle  attribuire  al  Giorgione,  è  un  San  Girolamo  nudo  che  siede  in  un  deserto 
al  lume  della  luna,  di  cui  l'Anonimo  del  Morelli  vide  nel  1532  una  copia  in  casa 
dell'Odoni. 

Tale  quadro  appartiene  ora  al  sig.  Drog  di  Venezia.  Molti  particolari,  special- 
mente nel  metodo  della  composizione,  lo  fanno  ritenere  indubbiamente  come  deri- 
vato da  un  originale  del  Maestro,  ma  per  quanto  si  può  riconoscere  attraverso  i 
non  pochi  guasti,  dobbiamo  attenerci  ad  una  meno  consolante  conclusione  e  catalo- 
garlo fra  le  copie  o  le  opere  della  scuola. 

A  Giorgione  invece,  da  tutti  i  critici,  è  giustamente  riconosciuto  il  quadro  di 
Vienna  che  l'Anonimo  vide  in  casa  di  Taddeo  Contarmi  e  così  descrisse  :  <  La  tela 
a  oglio  delli  tre  filosofi  nel  paese  due  ritti  ed  uno  sentado  che  contempla  li  raggi, 
con  quel  sasso  finito  così  mirabilmente,  fu  incominciato  da  Zorzi  da  Castelfranco  e 
finito  da  Sebastiano  Veneziano  >.  Tale  quadro  ricevette  diverse  interpretazioni:  / 
tre  Filosofi,  i  Saggi  venuti  di  Caldea.  Ora  il  Wickhoff  lo  spiega  come  rappresentante 
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il  re  autoctono  Evandro  che  col  figlio  Pallade  mostra  al  sopraggiunto  Enea  la  roccia 
su  cui  si  eleverà  il  futuro  Campidoglio. 

Le  figure  dai  panneggiamenti  larghi  e  di  gusto  antico  ricordano  ancora  una 
volta  quanto  Padova  fosse  vicina  a  Venezia  e  grande  fosse  l'influenza  del  Mantegna. 
La  testa  di  Pallade  ha  viva  rassomiglianza  con  quella  di  S.  Giovanni  Battista  che 
Sebastiano  dipinse  per  la  Pala  di  S.  Giovanni  Crisostomo  in  Venezia. 


TIZIANO  —  RITRATTO  D'UOMO  —  FRANCOFORTE,  GALLERIA  STADEL. 


Con  questo  quadro  siamo  entrati  in  un  niiovo  periodo  della  evoluzione  Giorgio- 
nesca,  in  cui  il  Maestro  semplifica  la  visione  della  scena:  anche  il  paesaggio  è  di 
trattazione  ben  più  larga  e  con  una  linea  generale,  nitida  e  distinta  che  nelle  grandi 
masse  ricorderà  poi  quella  dello  sfondo  nella  Venere  di  Dresda. 

Nella  Galleria  di  Madrid  era  attribuita  al  Pordenone  una  Madonna  in  trono  fra 
S.  Rocco  e  S.  Antonio  da  Padova.  Il  Morelli  la  riconobbe  per  opera  di  Giorgione. 
La  disposizione  generale  ricorda  quella  usata  da  Giovanni  Bellini  e  nella  trasforma- 
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zione  di  Giorgione  viene  certo  prima,  e  come  preparazione,  alla  Madonna  di  Ca- 
stelfranco. 

L'esecuzione  di  questo  quadro  fu  certamente  preceduta  da  quella  della  Giuditta 
che  si  conserva  all'Eremitaggio  di  Pietroburgo. 

Attribuita  al  Moretto,  da  altri  ritenuta  come  copia,  fu  dal  Morelli  riconosciuta 
per  opera  di  Giorgione,  e  tale  attribuzione  confermata  da  altri  critici  (Harck-Claude 
Phillips,  Peuther-Cook). 

Il  tronco  che  si  eleva  dietro  la  Giuditta  ricorda  da  vicino  quello  che  è  nella 
composizione  di  Madrid:  il  viso  della  donna  è  simile  a  quello  della  Madonna  di 
Castelfranco  :  il  panneggiamento  anche  ricorda  molto  il  Giorgione. 

Nel  1504  per  commissione  di  Tuzzio  Costanzi,  signore  di  Castelfranco  e  con- 
dottiero al  soldo  della  Serenissima,  egli  adornò  la  cappella  gentilizia  dei  Costanzi 
colla  figura  del  Redentore  e  dei  quattro  Evangelisti  (Memorie  del  Melchiorri),  e 
dipinse  la  Pala. 

Tale  Tuzzio  Costanzi,  figlio  di  Muzio,  aveva  accompagnato  a  Venezia  Caterina 
Cornaro.  Il  figlio  Matteo  morì  a  Ravenna  nel  1504,  e  fu  per  ricordare  tale  morte 
che  la  grande  opera  fu  creata. 

Mumerosi  ristauri  (1674  Pietro  Vecchia,  Melchiorre  Melchiorri....  ed  una  dozzina 
d'altri  ancora)  l'hanno  in  parte  guasta:  ma  ancora  col  Ruskin,  possiamo  dire: 
<  One  of  the  two  most  perfect  pictures  in  existence:  alone  in  the  vvorld  as  an 
imaginative  representation  of  Christianity,  with  a  Monk  and  a  soldier  on  either 
side....  ii  Tale  data  t  1504  2  segna  il  culmine  e  la  fine  di  quello  che  noi  possiamo 
chiamare  il  secondo  periodo,  in  cui  Giorgione,  libero  da  ogni  influenza  di  scuola  o 
di  maestro,  ha  elaborati  tutti  i  principi  fondamentali  della  sua  arte,  e  ci  ha  dato  la 
sua  personale  visione  della  vita,  se  non  una  completa  confessione  della  sua  anima. 

Sappiamo  dal  Ridolfi  come  numerosi  furono  i  cassoni  che  egli  adornò  con  istorie 
tratte  dalla  mitologia  :  uno  solo  oggi  ci  rimane  ed  è  quello  raffigurante  Apollo  e 
Dafne.  Il  quadro  conservato  alla  Galleria  del  Seminario  a  Venezia  è  incompleto  e 
guasto  in  parte.  Erroneamente  però  il  Cavalcaseli  lo  vuole  opera  di  Andrea  Schia- 
vone,  essendo  questa  indubbiamente  una  creazione  del  pennello  Giorgionesco. 

Dissi  il  quadro  incompleto,  ed  infatti  una  parte  ne  manca  a  sinistra.  Si  vede 
qui  Apollo  che  tende  l'arco  e  la  freccia  veloce  sta  per  partire.  La  parte  del  quadro 
mancante  doveva  contenere  forse  la  figura  del  Pitone  che  il  Dio  abbatteva  coi  suoi 
strali.  Questa  mia  ipotesi  è  in  parte  sostenuta  dal  confronto  del  quadro  del  Gior- 
gione con  un'incisione  contenuta  nell'edizione  del  1497  delle  Metamorfosi  di  Ovidio. 
Riproduce  questa  nelle  linee  generali  il  quadro  di  Giorgione  e  vi  si  vedono  appunto  a 
sinistra  il  Dio  vincitore  ed  il  Pitone  ucciso  ai  suoi  piedi. 

Ma  ritorniamo  al  quadro  del  museo  veneziano. 

In  esso  sono  figurate  tre  scene  diverse.  A  sinistra  il  Dio  uccide  il  Pitone.  Nel 
mezzo,  al  di  là  di  un  fiume,  Apollo  parla  con  Amore  che  gli  è  apparso  nel  cielo 
fra  le  nubi  e  che  lo  colpisce  collo  strale  terribile.  A  destra,  al  lembo  estremo  del 
quadro,  Apollo  insegue  Dafne.  Svolazza  la  tunica  bianca  e  il  mantello  rosa  del  Dio 
rapido  nella  corsa:  la  figlia  di  Peneo  sfugge  all'inseguimento  e  per  l'invocazione  sua 
si  trasforma  in  lauro:  le  sue  dita  belle  sono  già  cambiate  in  rami:  fra  poco  il  corpo 
tutto  s'irrigidirà  e  prenderà  la  consistenza  delle  cose  immobili. 
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Lontano  i  colli,  i  conventi,  i  boschétti,  le  chiese  sono  illuminati  dal  sole  morente. 

Il  quadro  è  meraviglioso  nella  composizione  e  nel  colorito  :  un  solo  difetto  ha 
ai  miei  occhi  :  il  vuoto  immenso  che  ne  occupa  il  centro. 

Nella  Galleria  di  Padova  due  altre  decorazioni  di  cassoni  sono  conservate.  Rap- 
presentano scene  fantastiche  difficilmente  spiegabili,  di  cui  forse  una  raffigura  l'i- 
storia di  Adone. 

Tali  lavori,  condotti  in  modo  sommario,  ci  lasciano  molto  dubbiosi  se  attribuirli 
al  pittore  di  Castelfranco  in  quanto  all'esecuzione.  Certo  essi  sono  per  lo  spirito  che 
li  anima  significativi  quant'altri  mai. 

All'Accademia  Carrara  di  Bergamo  (Galleria  Lochis)  si  conserva  il  dipinto  su 
legno  raffigurante  Orfeo  ed  Euridice. 

Ivi  passa  per  opera  originale,  ma  giustamente  il  Berenson  la  cataloga  sempli- 
cemente come  copia,  ed  il  Frizzoni  vi  ha  riconosciuta  la  mano  del  Cariani.  Il  fan- 
tastico della  scena  e  la  sua  grandiosità  ci  fanno  veramente  rimpiangere  l'originale 
perduto. 

Ancora  due  piccolissimi  quadretti  della  Galleria  di  Padova,  rappresentante  l'uno 
Leda  col  cigno,  e  l'altro  un  incerto  soggetto  mitologico,  si  vollero  dal  Cook  come 
opera  di  Giorgione:  ma  la  loro  esecuzione  veramente  inferiore  ce  li  fa  ritenere 
come  derivanti  da  un  originale  perduto. 

Nella  Galleria  di  Dresda  si  conserva  la  Venere  dormente,  che  per  molto  tempo 
passò  quale  copia  dal  Sassoferrato  e  che  solo  dal  Morelli  fu  riconosciuta  al  Gior- 
gione: prototipo  di  quelle  infinite  Veneri  che  Tiziano,  Palma,  Cariani  dipingeranno 
poi.  Tale  quadro  fu  visto  dall'Anonimo  del  Morelli  in  casa  di  messer  Jeronimo  Mar- 
cello nel  1525  e  da  lui  così  descritto:  1  La  tela  della  Venere  nuda  che  dorme  in 
uno  paese  con  Cupidine  fu  de  mano  de  Zorzi  da  Castelfranco,  ma  lo  paese  e  Cupi- 
dine  furono  finiti  da  Tiziano  ». 

Nei  restauri  il  piccolo  Dio  andò  perduto. 

Il  ritrovare  nel  Noli  me  tangere  di  Tiziano  alla  National  Gallery,  e  nella  Zìnga- 
rella  di  Vienna,  quel  medesimo  gruppo  di  case  che  figura  nello  sfondo  della  Ve- 
nere ed  appoggiandosi  sulla  dubbia  frase  dell'Anonimo,  fece  pensare  a  qualche  cri- 
tico che  questa  parte  del  paese  dovesse  essere  attribuita  al  solo  Tiziano.  Ma  il  con- 
cordare di  quella  tranquillità  di  case  deserte  col  senso  di  riposo  e  di  quiete  che  è  in 
tutta  l'opera,  l'unità  quindi  della  concezione,  ci  rendono  incerti  se  accettare  tale 
affermazione  :  ed  amiamo  meglio  pensare  che  il  concorso  di  Tiziano  si  riferisca  so- 
lamente ad  un  vero  finimento  del  quadro  e  gli  neghiamo  assolutamente  qualunque 
partecipazione  all'espressione  dell'idea  che  in  esso  è  contenuta. 

In  quanto  poi  alla  concordanza  che  si  riscontra  col  quadro  di  Londra,  possiamo 
benissimo  spiegarla  ritenendo  che  a  Tiziano  fosse  tanto  piaciuto  tale  paesaggio,  da 
invogliarlo  a  ripeterlo  in  un  suo  quadro. 

Della  medesima  epoca  in  cui  fu  dipinta  questa  Venere  possiamo  ancora  rite- 
nere la  testa  di  pastore  col  flauto,  del  museo  di  Hampton  Court  :  testa  che  riappare 
anche  nel  quadro  di  Vienna,  Davide  colla  testa  di  Golia,  dal  Berenson  dichiarato 
copia  da  un  perduto  originale  che  è  menzionato  dal  Vasari. 

Il  Morelli  ed  il  Berenson  ritengono  il  Pastore  opera  genuina  di  Giorgione  :  il 
Cook  suggerisce  quale  autore  il  Torbido,  detto  il  Moro   (1490- 1545),  avvicinando  il 
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quadro  della  Galleria  inglese  con  un  ritratto  del  Torbido  (lolla  Galloria  di  Padova. 
Nella  generalità  però  l'attribuzione  del  Morelli  è  accettata. 

Per  la  somiglianza  delle  teste  si  può  avvicinare  al  Pastore  la  figura  simbolica 
della  Castità  alla  Galleria  Kaufmann.  Sarebbe  necessario  un  minuzioso  esame  per 
deciderne  la  paternità.  Ed  ancora  somiglianza  tale  pastore  ha  col  Davidt  che  porta 
la  testa  di  Golia,  opera  persa,  ma  di  cui  una  copia  fu  incontrata  dal  Berenson  alla 
Galleria  di  Vienna. 

Un  altro  quadro  che  ha  sollevate  molte  discussioni  è  il  Concerto  campestre  del 
Louvre. 

Il  Morelli  lo  dà  a  Giorgione  ;  Crowe  e  Cavalcasene  lo  ritengono  probabilmente 
di  un  imitatore  di  Sebastiano  del  Piombo,  altri  lo  vogliono  del  Campagnola.  Ritengo 
giustissima  l'attribuzione  del  Morelli,  dapprima  perchè  credo  incapaci  dei  pittori  se- 


condari quali  furono  posti  innanzi,  non  di  eseguire,  ma  solo  di  concepire  tale  lavoro. 
Tecnicamente  poi  i  drappeggi,  le  pieghe  dei  panni,  ricordano  troppo  da  vicino  quelli 
della  Venere,  della  Giuditta,  della  Madonna  di  Castelfranco  ;  il  tronco  d'albero  dietro 
la  donna  ritta  è  troppo  simile  a  quello  del  quadro  di  Madrid  ;  gli  alberelli  lontani 
ricordano  troppo  quelli  sparsi  nel  paese  in  cui  si  muovono  Dafne  ed  Apollo  ;  i  tipi 
delle  donne,  i  disegni  delle  orecchie  e  delle  mani  sono  tali  da  farmi  pienamente 
accettare  l'attribuzione  del  Morelli.  In  ogni  modo,  quale  quadro  è  più  Giorgionesco 
di  questo  ? 

A  queste  opere  di  visione  tranquilla,  quasi  figurazione  di  sogni,  ne  succedono 
altre  piene  di  movimento  e  di  vita.  Il  Giudizio  di  Salomone,  che  fa  parte  della  Col- 
lezione di  Ms.  Ralph  Bankes,  fu  visto  dal  Ridolfi  in  casa  Grimani  di  Sant'  Erma- 
gora  e  così  lo  descrive  :  c  In  casa  Grimani  di  Santo  Ermagora  è  la  sentenza  di 
Salomone  di  bella  macchia,  lasciandovi  l'autore  la  figura  del  ministro  non  finita  ». 
Le  indicazioni  dell'antico  storico  d'arte  ci  sono  molto  utili  per  stabilire  la  provenienza 
del  quadro  in  questione.  In  questo  si  trova  infatti  la  figura  del  ministro  non  finita. 
Una  mano  è  alzata,  in  questa  forse   doveva  tenere  la  spada,   nell'altra  abbassata 
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doveva  essere  il  fanciullo.  Molti  altri  sono  i  caratteri  comuni  a  questo  quadro  con 
opere  del  maestro  di  Castelfranco. 

Il  vecchio  alla  sinistra  di  Salomone  ha  moltissima  somiglianza  col  vecchio  grande 
del  quadro  di  Vienna.  La  donna  e  il  paggio  al  fianco  del  carnefice  presentano  nelle 

linee  del  volto,  la  fronte  e  il 
naso  su  una  medesima  linea,  so- 
miglianza colle  donne  del  Con- 
certo campestre  del  Louvre.  La 
femmina  fra  il  vecchio  e  il  pag- 
gio tiene  una  mano  sul  petto, 
e  le  dita  sono  aperte  con  gesto 
prettamente  Giorgionesco  .  Le 
pieghe  dei  panni  hanno  un'  am- 
piezza ed  una  disposizione  molto 
simile  a  quella  della  Vergine  di 
Castelfranco  e  della  Madonna  di 
Madrid.  Anche  i  due  giovani  alla 
destra  di  Salomone  col  loro  capo 
ricciuto  ricordano  il  garzone  del 
Concerto  campestre  e  il  pastore 
di  Hampton  Court.  Il  pavimento 
della  sala  ricorda  lontanamente 
quello  raffigurato  nella  Pala  di 
Castelfranco.  Non  dobbiamo  me- 
ravigliarci dello  sfondo  di  co- 
lonne della  sala,  contrapposto  ai 
soliti  sfondi  naturali  delle  com- 
posizioni Giorgionesche,  perchè 
sappiamo  che  il  maestro  di  Ca- 
stelfranco dipinse  al  Fondaco  de' 
Tedeschi  «  prospettive  di  co- 
lonne »  l. 

Il  quadro  quindi  in  esame 
presenta  rilevantissimi  caratteri 
Giorgioneschi  e  il  coincidere  colla 
citazione   del   Ridolfi  potrebbe 
essere  una  prova  fortissima  per 
farcelo  ritenere  del  Maestro.  Ma 
la  nostra  fiducia  nel  Ridolfi  può 
anche  essere  limitata.  Io,  per  quanto  posso  dedurre  dall'esame   di  una  fotografia, 
propenderei  a  credere  questa  un'  opera  da  aggiungersi  alla  lista  troppo  breve  dei 
lavori  del  maestro  di  Castelfranco. 

A  lui  l'attribuirono  Crowe  e  Cavalcasene  ed  il  Cook. 

Il  vecchio  figurato  alla  sinistra  di  Salomone  ha  grande  somiglianza  col  San 

1  Ridolfi. 
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Giuseppe  della  Sacra  Famiglia  alla  Galleria  Benson  e  con  quella  dell'Adorazione  dei 
pastori  a  Vienna,  quadro  che  il  Cook  vorrebbe  riconoscere  per  La  nocte  che  il  Ve- 
neto avrebbe  dipinto  per  il  Becharo  e  che  è  citata  nella  lettera  di  Taddeo  Albano 
{vedi  Documenti).  Entrambi  i  quadri,  Giorgioneschi  molto,  non  mi  sembrano  però  del 
tutto  disegni  da  figurare  fra  le 
opere  del  Maestro.  Certo  quello 
del  Benson  ha  un  magnifico  par- 
tito di  pieghe,  e  quello  di  Vienna 
un  suggestivo  paesaggio.  Sono 
copie,  opere  di  scuola  od  opere 
del  Maestro  male  terminate  e 
guastate  da  mani  sacrileghe? 

Al  quadro  di  Galleria  Ban- 
kes  possiamo  avvicinare  quello 
conservato  a  Glasgow  :  La  donna 
adultera,  da  alcuni  voluto  Fdel 
Campagnola,  da  altri  del  Cariani. 
A  cui  invece  si  deve  ascrivere 
la  copia  conservata  a  Bergamo 
nella  Galleria  Carrara.  Il  D.r  Bo- 
de,  il  Cook,  Sir  Walter  Arm- 
strong, ritengono  il  quadro  di 
Glasgow  come  un  originale  di 
Giorgione. 

Certamente  quello  che  noi 
chiamiamo  spirito  Giorgionesco 
non  è  in  questo  quadro  così 
evidente  come  in  tanti  altri;  ma 
solo  questo  maestro  poteva  im- 
maginare l'idillico  fondo  di  paese 
che  s'  intravvede  in  un  angolo. 
Osservando  poi  i  dettagli  (dise- 
gno delle  orecchie,  delle  mani, 
dei  nasi  ;  il  modo  con  cui  è  trat- 
tata la  corazza,  i  capelli  di  Cri- 
sto e  dell'adolescente  chiomato, 
le  pieghe  dei  drappi  e  degli  abiti) 
dobbiamo  riconoscere  quest'ope- 
ra al  pittore  di  Castelfranco. 

E  a  lui  dobbiamo  anche  l'aver  ideato  e  cominciato  il  quadro  che  si  conserva 
all'Accademia  di  Venezia  col  titolo  La  tempesta  calmata  da  S.  Marco. 

Ricorderò,  colle  parole  del  Molmenti,  la  leggenda  riferita  in  questo  quadro  1  : 
«  Il  25  febbraio  1340,  un'  orrenda  tempesta  si  scatena  su  Venezia,  che  pare  abbia 
a  sommergersi.  E  fu  tanta  fortuna,  scrive  Marin  Sanudo,  che  l'acqua  eirebbe  tre 

1  Molmenti,  Studi  e  ricerche  di  storia  e  d'arte.  Torino,  Roux,  1S92.  pa:r.  25. 
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cubiti  più  che  mai  fosse  cresciuta  in  Venezia.  V  è  nel  furore  degli  elementi  qualche 
cosa  di  così  terribilmente  nuovo  da  scuotere  le  fantasie.  Di  qui  sorge  una  strana 
leggenda.  Fra  la  furia  degli  elementi,  un  povero  pescatore  aveva  cercato  rifugio 
sotto  il  ponte  della  Paglia.  Quand'ecco,  al  baglior  dei  lampi,  il  pescatore  scorge  a 
lui  vicino  un  uomo,  che  vuol  ad  ogni  costo  esser  tragittato  all'  isola  di  S.  Giorgio 
A  nulla  valgono  le  proteste  e  i  dinieghi  del  povero  navichiere,  che  prende  final- 
mente i  remi  ed  obbedisce.  Approdato  all'isola  indicata,  un  altro  personaggio  scende, 
presso  il  primo,  nello  schifo.  Entrambi  impongono  allora  di  esser  condotti  a  San 
Nicolò  del  Lido.  Il  pescatore  si  tiene  spacciato,   pure  miracolosamente  può  appro- 
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dare  anche  al  Lido,  dove  s'imbarca  un  terzo  passeggero,  che,  insieme  cogli  altri, 
vuole  essèr  condotto  in  aperto  mare.  Quasi  obbedendo  ad  una  forza  superiore,  l'in- 
felice navalestro  entra  nell'Adriatico,  fra  la  burrasca  sempre  più  terribile,  e  vede 
un  vascello  all'ancora,  sul  quale  spiriti  infernali,  idre,  chimere,  giganti  mostruosi, 
brandiscono  lancie  e  spade  di  fuoco. 

«  La  scena  è  rappresentata  nel  grande  quadro,  erroneamente  attribuito  al  Gior- 
gione,  che  si  conserva  nella  veneta  Accademia. 

«  I  tre  passeggeri  sulla  barchetta  sono  S.  Marco,  S.  Giorgio  e  S.  Nicolò,  i  quali 
fanno  scendere  dal  cielo  un  fulmine  che  travolge  nell'onda  i  demoni  e  il  vascello. 
Cessa  ad  un  tratto  la  bufera,  e  Venezia  è  salva  per  opera  del  suo  protettore  e  dei 
due  santi.  Prima  di  partire,  S.  Marco  dà  al  pescatore  un  anello,  ingiungendogli  con- 
segnarlo P  indomani  al  Doge  in  pieno  Consiglio.  L'ordine  fu  eseguito  e  l'anello  fu 
riconosciuto  per  quello  che,  chiuso  in  una  teca  del  Tesoro,  si  riteneva  non  ne  fosse 
mai  uscito. 
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«  Probabilmente  a  questo  miracolo,  che  sembra  un  gioco  di  destrezza,  non  dove- 
vano essere  estranei  i  reggitori.  La  scena  della  consegna  dell'anello  al  Doge  inspirò 
a  Paris  Bordone  uno  dei  più  smaglianti  quadri  della  scuola  veneziana  - . 

Il  quadro  in  questione  è  creduto  di  Giorgione  dal  Zanetti,  Boschini,  Lanzi,  Be- 
renson. A  Palma  il  Vecchio  lo  attribuiscono  il  Vasari,  Lomazzo,  Sandrat,  Scandii. 
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Altri,  a  detta  del  Sansovino,  lo  dicono  di  Paris  Bordone. 

Il  Vasari,  ritenendo  il  quadro  opera  di  Palma  il  Vecchio,  così  lo  descrive  : 
«  Fece  oltre  ciò  il  Palma,  per  la  stanza  dove  si  ragunano  gli  uomini  della  scuola 
f  di  S.  Marco  in  su  la  Piazza  di  S.  Giovanni   e  Paolo,  a  concorrenza  di  quelle  che 
già  fecero  Gian  Bellino,  Giovanni  Mansuchi,   ed  altri  pittori,  una  bellissima  storia, 
'  nella  quale  è  dipinta  una  nave  che  conduce  il  corpo  di  S.  Marco  a  Venezia,  nella 
quale  si  vede  finto  dal  Palma  una  orribile  tempesta  di  mare,  ed  alcune  barche  com- 
battute dalla  furia  de'  venti  fatte  con  molto  giudicio  e  con  belle  considerazioni  :  sic- 
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come  è  anco  un  gruppo  di  figure  in  aria  in  diverse  forme  di  demoni  che  soffiano 
a  guisa  di  venti  nelle  barche,  che  andando  a  remi  e  sforzandosi  con  vari  modi  di 
rompere  l'inimiche  ed  altissime  onde,  stanno  per  sommergersi.  Insomma  quest'opera, 
per  vero  dire,  è  tale  e  sì  bella  per  invenzione  e  per  altro,  che  pare  quasi  impossi- 
bile che  colore  e  pennello  adoperati  da  mano  anco  eccellenti  possono  esprimere  al- 
cuna cosa  più  simile  al  vero  o  più  naturale:  atteso  che  in  essa  si  vede  la  furia  dei 
venti,  la  forza  e  destrezza  degli  uomini,  il  muoversi  delle  onde,  i  lampi  e  baleni  del 
cielo,  l'acqua  rotta  dai  remi,  ed  i  remi  piegati  dall'onde  e  dalla  forza  de'  vogadori. 
Che  più?  Io  per  me  non  mi  ricordo  aver  mai  veduta  la  più  orrenda  pittura  di  quella, 
essendo  talmente  condotta  e  con  tanta  osservanza  del  disegno,  nell'invenzione  e  nel 
colorito,  che  pare  che  tremi  la  tavola,  come  tutto  quello  che  vi  è  dipinto  fusse  vero. 
Per  la  qual  opera  merita  Jacopo  Palma  grandissima  lode  e  di  essere  annoverato 
fra  quelli  che  posseggono  l'arte  ed  hanno  in  poter  loro  facoltà  d'esprimere  nelle 
pitture  le  difficultà  dei  loro  concetti:  concossiachè  in  simili  cose  difficili  a  molti  pit- 
tori vien  fatto  nel  primo  abbozzare  l'opera  come  guidato  da  un  certo  furore,  qualche 
cosa  di  buono,  e  qualche  fierezza,  che  viene  poi  levata  nel  finire,  e  tolto  via  quel 
buono  che  vi  aveva  posto  il  furore  :  e  questo  avviene,  perchè  molte  volte  chi  finisce 
considera  le  parti  e  non  il  tutto  di  quello  che  fa,  e  va  (raffreddandosi  gli  spiriti) 
perdendo  la  vena  della  fierezza  :  laddove  costui  stette  sempre  saldo  nel  medesimo 
proposito,  e  condusse  a  perfezione  il  suo  concetto,  che  gli  fu  allora  e  gli  sarà  sem- 
pre infinitamente  lodato 

Analisi  acuta  e  magnifica,  questa  del  Vasari  :  peccato  che  egli  non  abbia  rico- 
nosciuto il  vero  autore  del  quadro. 

E  questi  il  nostro  Giorgione  :  cominciò  egli  l'opera,  la  finì  Paris  Bordone.  Della 
mano  di  Paride  sono  facilmente  riconoscibili  i  quattro  rematori  ignudi  del  primo 
piano,  dalla  muscolatura  forte,  dalle  costole  accentuate  sotto  la  pelle.  Forse  ancora 
lui  terminò  molte  altre  parti  del  quadro  ora  irriconoscibili  per  lo  stato  miserevole 
in  cui  si  trova. 

Di  Giorgione  è  il  fondo,  Venezia  bella  che  appare  fra  le  nubi  e  le  onde  tem- 
pestose :  di  Giorgione  sono  gli  uomini  radunati  ai  piedi  della  torre  alla  sinistra  del 
quadro,  e  facilmente  riconoscibili  sono  i  due  guerrieri  (ricordano  le  macchiette  sparse 
nei  paesaggi  luminosi)  i  due  guerrieri  quasi  addossati  al  muro  della  costruzione. 
Suoi  sono  i  tre  santi  e  il  navalestro  nel  burchiello  battuto  dalla  tempesta.  Le  altre 
parti  del  quadro  sono  tutte  troppo  deturpate.  E  a  Giorgione  ancora  viene  l'onore 
della  composizione. 

La  maggior  ragione  addotta  da  coloro  che  non  vogliono  che  questo  quadro  sia 
del  pittore  di  Castelfranco,  è  che  male  si  può  conciliare  la  visione  tempestosa  colle 
tranquille,  idilliche  concessioni  del  Maestro.  Pronunciando  il  nome  di  Giorgione  ci 
appare  rapido  alla  mente  il  Concerto  campestre,  la  Madonna  di  Castelfranco,  l'Apollo 
e  Dafne....  Quel  nome  risveglia  in  noi  l'idea  di  un'  arte  calma,  di  una  visione  tran- 
quilla delle  bellezze  naturali. 

Ma  non  dobbiamo  dimenticare  il  fondo  tempestoso  del  quadro  di  Casa  Giova- 
nelli,  non  dobbiamo  dimenticare  il  quadro  di  Orfeo  ed  Euridice  conservato  nella 
copia  del  Cariani,  nè  i  casolari  incendiati  dello  sfondo  alle  tavole  di  Padova. 

Dobbiamo  pensare  alle  parole  dell'Anonimo:  «  La  tela  grande  a  oglio  dell'Inferno 
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con  Enea  e  Anchise  ».  Quale  meravigliosa  visione  deve  essere  balenata  nella  mente 
del  Veneto,  visione  strana      piena  di  doglie  e  di  molta  paura  ». 

Dobbiamo  pensare  al  quadro  conservatoci  nella  stampa  di  Marcantonio,  a  quegli 
animali  fantastici  che  così  ben  ricordano  quelli  della  Tempesta,  a  quegli  uomini  Eug- 
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genti  fra  le  fiamme  che  sembrano  i  demoni  fra  le  vele  ed  i  cordami  delle  navi  ma- 
ledette ;  dobbiamo  pensare  alle  nubi  tempestose,   alle  colonne  di  fumo  che  servono 

di  sfondo  alla  visione       e  quando  ciò  noi  avremo  ben  ricordato,  ci  formeremo  una 

idea  più  esatta  di  quella  parte  fantastica  e  paurosa,  quasi  nordica,  che  non  è  la 
minima  nell'arte  di  Giorgio  da  Castelfranco. 

La  stampa  di  Marcantonio  Raimondi  a  cui  accennavo,  è  quella  conosciuta  col 
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•nome  di  Sogno  di  Raffaello  e  ritenuta  oggi   come  derivante   da  un  passaggio  di 

Servio  (Commento       libro  III,  v.  12). 

Tale  stampa  fu  incisa  forse  nel  1508  quando  il  celebre  incisore  era  nell'Alta 
Italia  (vedi  Bartsch,  n.  359.  Passavant,  n.  218.  Delabord,  pag.  207.  Dimensioni  del- 
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(Fot.  Alinari). 

l'incisione  sono  0,237X0.334)- 

Al  primo  piano  due  donne  seminude  sono  sdraiate  sulla  terra,  due  donne  che 
ricordano  quelle  del  Concerto  campestre.  Dormono  o  sono  morte.  Attorno  alle  gambe 
ed  ai  loro  piedi  sono  stesi  dei :  drappi. 

Davanti  si  muovono  quattro  piccoli  animali  stranissimi,  quattro  mostri,  misti 
d'uccello  e  di  rettile,  e  di  pesce  e  di  mammifero,  quali  solo  poteva  concepirli  o  una 
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immaginazione  potente  o  la  stranezza  di  una  monte  eccitata.  Al  di  là  della  terra  su 
cui  posano  le  due  donne,  si  stende  la  superficie  limpida  dell'acqua  <-1iìus:l  in  fondo 
da  una  serie  di  torri,  di  muraglie,  di  edifizi  strani  da  cui  escono  fiamme  e  torrenti 
di  fumo.  Alcuni  uomini  fuggono,  ed  i  loro  corpi  risaltano  tristamente  sui  bagliori 
dell'incendio. 

Il  Vasari  scrive  nella  Vita  di  Giorgione  :  «  Lavorò  un  quadro  di  un  Cristo  che 
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PADOVA,  SCUOLA  DEL  SANTO.  (Fot.  Alinari). 


porta  la  croce  ed  un  Giudeo  lo  tira,  il  quale  col  tempo  fu  posto  nella  chiesa  di 
S.  Rocco,  ed  oggi  per  devozione  che  vi  hanno  molti,  fa  miracoli,  come  si  vede  >. 

Nella  seconda  edizione  però  attribuisce  questo  quadro  al  Tiziano.  Il  giovane 
Van  Dyck  nel  suo  libro  di  schizzi,  riproducendo  alcuni  tipi  di  Cristi  tolti  da  quadri 
veneti,  in  una  pagina,  rapidamente  delineò  il  quadro  di  S.  Rocco  e  vi  pose  sopra 
la  dicitura  «  Giorgione  >.  Tale  quadro  fu  dal  Berenson  e  dal  Cook  riconosciuto  per 
opera  di  Giorgione. 

Infatti  il  tipo  tizianesco  del  Cristo  è  in  quell'epoca  rappresentato  dal  Cristo  della 
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Monda  di  Dresda.  Osservando  poi  il  quadro  di  S.  Rocco,  nel  disegno  dell'orecchio 
e  dell'occhio  si  rivela  schiettamente  Giorgionesco. 

Ad  ogni  modo  il  lavoro  è  molto  deturpato  e  guasto  e  non  può  aggiungere 
nuova  gloria  al  nome  dell'artista  di  Castelfranco. 

Un  quadro  invece  di  non  piccolo  valore  che  a  lui,  solo  in  questi  tempi,  fu  at- 
tribuito, è  La  vecchia,  passato  sino  ad  ora  col  nome  di  Torbido  all'Accademia  di 
Venezia  (vedi  Della  Rovere:  «  Arte  e  Storia  »,  Rassegna  d'Arte,  1903). 

Confrontiamo  il  disegno  dell'orecchio  d'un  tale  quadro  col  Concerto  di  Palazzo 
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Pitti:  troveremo  identica  fattura  simile  a  quella  della  testa  di  S.  Francesco  nel  qua- 
dro di  Castelfranco.  Il  pannolino'  che  la  vecchia  ha  sulla  spalla  sinistra,  ed  il  drappo 
che  ha  sulla  testa,  sono  di  tecnica  uguale  a  quello  che  copre  la  donna  nel  quadro 
di  Palazzo  Grovanelli.  Anche  il  disegno  dell'occhio  ricorda  da  vicino  il  metodo  Gior- 
gionesco. Dobbiamo  però  tener  conto  che  in  luogo  della  costante  idealizzazione  che 
il  Maestro  fa  subire  ai  suoi  modelli,  qui  ci  troviamo  innanzi  a  quello  che  moderna- 
mente si  dice  «  studio  dal  vero  »,  in  cui  ogni  caratteristica,  ogni  difetto,  ogni  anor- 
malità del  modello  è  resa  accuratamente. 

Nonostante  questa  eccezionalità  nell'opera  di  Giorgione,  io  propendo  a  ritenere 
il  quadro  dell'Accademia  di  Venezia  come  frutto  del  pennello  del  Maestro. 

Un  quadro  che  il  Morelli  gli  attribuì  è  il  «  Ritratto  d'uomo  »  della  Galleria  di 
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Budapest.  Esso  porta  in  caratteri,  quasi  distrutti,  l'iscrizione  :  antoxivs.  brok.ardvs. 
marii.  f.,  il  nome  forse  del  personaggio  rappresentato. 

Sul  davanzale  che  è  davanti  alla  figura,  ricorrono  i  duo  misteriosi  V  che  già 
abbiamo  riscontrato  nel  quadro  di  Berlino. 

Il  Venturi  attribuisce  questo  ritratto  al  Licinio:  esso,  benché  in  non  buonissimo 
stato  di  conservazione,  mi  sembra  però  opera  di  Giorgione,  come  puro  a  lui  rico- 
nosco il  ritratto  fattoci  conoscere  dal  Cook  o  appartenente  al  signor  Meynell-Ingram. 


SCUOLA  DEL  GIORGIONE  —   MADONNA  E   SANTI  —  PARIGI,  LOUVRE. 

(Fot.  Braun  e  C). 


Per  la  modellatura  del  viso  ricorda  davvicino  la  figura  centrale  del  Concorto  di 
Palazzo  Pitti:  il  disegno  della  mano  quello  del  ritratto  di  Prospero  Colonna  alla 
National  Gallery. 

Il  ritratto  eh' è  a  Vienna,  un  uomo  nell'imponente  costume  di  Senatore  veneto 
e  che  passa  col  nome  del  Medico  Parma,  fu  dal  Wickhoff  ritenuto  dipinto  dalla  me- 
desima mano  del  Concerto  del  Louvre  e  di  quello  di  Palazzo  Pitti.  Una  sicura  ras- 
somiglianza di  tecnica  e  di  spirito  è  fra  questo  ritratto  e  quello  di  cui  abbiamo  qui 
innanzi  parlato,  relazione  che  ha  permesso  al  Cook  di  ascrivere  il  quadro  di  Vienna 
al  Giorgione. 

Accettiamo  pienamente  tale  conclusione. 
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Nella  raccolta  del  Duca  di  Darnley  (Cobham  Hall)  il  Cook  credette  ritrovare 
un  ritratto  d'uomo,  opera  di  Giorgione  —  di  molto  interesse  è  la  discussione  del- 
l'acuto critico  (in  Giorgione,  Londra,  Bell,  pag.  69  seg.),  ma,  per  me,  non  del  tutto 
convincente.  Ora  il  quadro  fu  acquistato  dalla  National  Gallery. 

Ed  eccoci  all'ultimo  quadro  che  noi  possiamo  attribuire  al  Giorgione  :  Il  Concerto 
di  Palazzo  Pitti,  sintesi  di  tutta  la  sua  arte,  sì  nello  spirito  che  nelle  forme. 

I  critici  sono  divisi  tra  l'attribuirlo  a  Giorgione  od  a  Tiziano.  Per  il  primo  sono 
Angelo  Conti  nella  sua  speciale  monografia  ;  Gabriele  D'Annunzio  nelle  pagine  del- 
l' «  Allegoria  d'Autunno  »  e  nelle  1  Note  su  Giorgione  e  su  la  critica  »;  Muntz 
nella  III  parte  della  sua  «  Storia  del  Rinascimento  >;  ;  il  D.r  Bode,  Herbert  Cook, 
Crowe  e  Cavalcaselle. 

Per  Tiziano  sono  Morelli  e  la  sua  Scuola,  Berenson,  Grouau,  Phillips. 

Per  lo  spirito  nessuna  opera  è  più  Giorgionesca  di  questa  e  nessuno  lo  contesta. 

Per  le  forme:  il  colorito  ricorda  davvicino  quello  del  Cavalier  di  Malta:  il  di- 
segno degli  occhi,  delle  orecchie  e  della  bocca  è  prettamente  Giorgionesco,  come  pure 
quello  delle  pieghe. 

Ma  più  che  una  vana  ed  arida  ricerca  di  forme  esteriori,  ciò  che  ogni  giorno 
più  mi  rende  convinto  nel  ritenere  il  quadro  di  Palazzo  Pitti  opera  di  Giorgione  è 
il  constatare  in  questo  la  sintesi  di  tutta  l'arte  del  Maestro,  la  più  completa  e  pro- 
fonda espressione  dell'estasi  che  in  lui  suscitava  l'incanto  musicale,  un  fedele  specchio 
del  suo  insaziabile  desiderio  e  della  sua  inguaribile  melanconia. 


Riassumiamo.  In  ordine  cronologico  così  possiamo  disporre  le  opere  ancora 
conservate  e  che  io  ritengo  del  Maestro. 

Ad  un  primo  periodo  di  lieve  influenza  Bellinesca,  con  lontani  ricordi  del  Car- 
paccio e  del  Mantegna,'  possiamo  attribuire  i  seguenti  quadri  : 

1.  La  prova  del,  fuoco  —  Firenze,  Galleria  degli  Uffizi. 

2.  L'età  d'oro  —  Londra,  National  Gallery. 

3.  Cristo  colla  croce  —  Vienna,  Galleria  Lanckorowsky. 

Prima  maniera,  possiamo  dire,  in  cui  l'adolescente,  pieni  gli  occhi  ancora  dei 
ricordi  portati  dalla  nativa  Marca  di  Treviso,  pure  seguendo  in  parte  l'insegnamento 
di  Giovanni  Bellini,  crea  non  pertanto  un'  arte  personale,  introducendo  il  paesaggio 
come  materia  d'espressione,  modificando  il  concetto  degli  angioli  musicanti  dei  primi 
maestri,  dando  sfogo  alla  sua  melanconia  sognatrice. 

Al  Cristo  colla  croce,  possiamo  collegare  : 

4.  Ritratto  di  giovane  —  Galleria  di  Berlino. 

Sviluppo  e  definitiva  opera  nel  metodo  tecnico  di  concepire  il  paesaggio  della 
prima  maniera,  è  : 

5.  La  famiglia  —  Venezia,  Collezione  Giovanetti. 

Opera  con  cui  possiamo  ritener  chiusa  quella  che  abbiamo  indicata  col  nome 
di  prima  maniera. 

Possiamo  ora  forse  porre  il  frammento  conservato  nella  Galleria  del  Seminario 
in  Venezia,  che  già  dimostra,  nella  vivacità  con  cui  si  muovono  i  personaggi  e  nella 
tecnica  dei  panneggiamenti,  un  progresso  della  sapienza  pittorica  : 
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6.  Apollo  e  Dafne  —  Venezia,  Galleria  del  Seminario. 

Quadro  giovanile,  ma  già  grandioso,  rivelante  uno  studio  dall'antico,  che  l'ado- 
lescente non  avrà  certo  fatto  nei  suoi  primi  anni,  è: 

7.  Evandro  ed  Enea  —  Galleria  di  Vienna. 

AI  periodo,  che  va  dal  1500  al  1504,  credo  poter  attribuire: 

8.  Ritratto  di  Prospero  Colonna  —  Londra,  National  Gallery. 
e  a  lui  contemporanei  gli  altri  due  ritratti  : 

9.  La  regina  Caterina  Cornaro  —  Milano,  Galleria  Crespi. 

10.  Il  Cavalier  di  Malta  —  Firenze,  Uffizi. 

11.  Madonna  con  S.  Antonio  e  S.  Rocco  —  Madrid,  Galleria  del  Prado. 

12.  Giuditta  —  Pietroburgo,  Galleria  dell'Eremitaggio. 

Nell'anno  1504,  dai  documenti  e  dalla  tradizione,  noi  sappiamo  fu  dipinta  la 
«  Pala  »  di  Castelfranco  : 

13.  Madonna  con  S.  Liberale  e  S.  Francesco  d'Assisi  —  Duomo  di  Ca- 
stelfranco. 

Susseguente  alla  creazione  di  quest'opera,  io  ammetterei  quella  dei  tre  quadri 
concepiti  nel  medesimo  spirto  : 

14.  Pastore  col  flauto  — ■  Galleria  di  Hampton  Court. 

15.  Sinfonia  campestre  —  Parigi,  Louvre. 

16.  Venere  addormentata  —  Galleria  di  Dresda. 

Per  la  complessità  della  scena,  una  maggior  sapienza  tecnica,  una  facilità  nel 
muover  le  figure  ed  una  corrispondenza  con  quanto  sappiamo  dei  freschi  al  Fon- 
daco possiamo  porre  poi,  circa  al  1507,  il  quadro: 

17.  La  donna  adultera  —  Galleria  di  Glasgow. 

18.  Il  Giudizio  di  Salomone  —  Collezione  Bankes,  Kingstown  Lacy. 

19.  La  tempesta  calmata  dai  Santi  —  Venezia,  R.  Accademia. 

Quel  medesimo  desiderio  dell'orribile,  del  pauroso  e  del  deforme,  che  rileviamo 
in  questi  quadri,  mi  farebbe  ritenere  della  medesima  epoca  : 

20.  La  vecchia  —  Venezia,  R.  Accademia. 

La  confusione  poi  che  molti  critici  hanno  fatto  tra  Ginrgione  e  Tiziano,  ci  serve 
almeno  per  catalogare  gli  ultimi  quadri  del  nostro  Maestro:  a  questo  periodo,  ultimo 
nella  vita  sua,  ritengo  appartenere: 

21.  Cristo  che  porta  la  croce  —  Venezia,  Chiesa  di  S.  Rocco. 

22.  Ritratto  d'uomo  —  Galleria  di  Budapest. 

23.  Ritratto  d'uomo  —  Collezione  Meyndl-Ingram,  Tempie  Newsam. 

24.  Ritratto  d'uomo  «  Il  medico  Parma  »  —  Galleria  di  Vienna. 

25.  Il  Concerto  —  Firenze,  Palazzo  Pitti. 


I  disegni  che  noi  possiamo  attribuire  al  Giorgione  sono  pochi  ed  incerti.  Ad 
ogni  modo  il  grande  complemento  che  allo  studio  di  un  artista  danno  ad  esempio 
i  numerosi  disegni  dei  maestri  fiorentini,  non  c'  è  però  fornito  da  quello  dei  pittori 
veneti. 

Dal  Vasari  sappiamo  che  Giorgione  per  il  primo  introdusse  l'usanza  di  abboz- 
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zare  direttamente  il  quadro  sulla  tela  con  colori  senza  precedentemente  studiarlo 
sulla  carta:  maniera  che  lo  scrittore  fiorentino  altamente  biasima. 

La  mancanza  ad  ogni  modo  di  termine  di  confronto,  rende  ancor  più  difficile 
lo  stabilire  un  catalogo  dei  disegni  del  Maestro.  Ne  accenno  alcuni. 

A  lui  ne  fu  attribuito  uno  (N.  2193,  Collezione  His  de  La  Salle)  al  Louvre  ed 
un  altro  nella  Collezione  Chatsworth.  Il  disegno  del  Louvre  apparterrebbe  alla  gio- 
vinezza del  pittore:  trattato  con  mano  sicura,  a  penna,  ci  presenta  la  vista  di  un 
paese  circondato  da  boschetti.  Può  esser  stato  fatto  poco  prima  della  Pala  di  Ca- 
stelfranco, dopo  i  quadretti  del  Museo  degli  Uffizi.  Il  disegno  è  condotto  accurata- 
mente, molti  dettagli  sono  resi  con  minuzia:  la  tecnica  è  prettamente  quattrocentista. 

L'altro  disegno,  della  Collezione  Chatsworth,  appartiene  invece  agli  ultimi  anni 
del  Maestro.  Rappresenta  il  martirio  di  due  santi.  E  condotto  in  modo  largo,  ra- 
pido, sicuro  :  pochi  tratti  robusti  rendono  con  evidenza  la  scena.  E  davvero  un  primo 
pensiero  abbozzato  impetuosamente. 

Difficile  è  fissare  il  tempo  della  sua  esecuzione  :  però  il  considerare  l'architet- 
tura usata  come  sfondo  della  composizione,  la  forma  generale  del  trono  su  cui  è 
seduto  F  imperatore  d'Oriente,  quelle  figure,  alcune  piene  di  movimento,  ed  altre 
astratte,  quasi  estranee  al  fatto,  mi  fa  pensare  che  tale  disegno  appartenga  a  quel 
periodo  in  cui  Giorgione  dipinse  il  Giudizio  di  Salomone  della  Collezione  Bankes. 

Il  disegno  delle  gambe  del  Sultano  ed  i  panneggiamenti  ricordano  quelli  del  re 
ebreo  nel  quadro  accennato. 

Forse  a  Giorgione  possiamo  ancora  attribuire  due  disegni  della  Galleria  degli 
Uffizi  : 

Tavola  322,  N.  465    P-  paesaggio  a  sanguigna. 

Tavola  318,  N.  1757  F  -  giovane  armato:  disegno  a  penna. 
Però  su  tale  parternità  ho  grandi  dubbi. 

Il  N.  303  cataloga  un  disegno,  col  nome  di  Tiziano,  a  matita,  raffigurante  una 
donna  che  ha  molta  rassomiglianza  colla  Caterina  Cornaro  del  quadro  di  Crespi.  Si 
direbbe  quasi  uno  studio  per  tale  ritratto,  ed  anche  la  linea  del  volto  di  ovale  più 
allungato  che  non  nel  quadro  ad  olio,  gli  occhi  di  sguardo  velato  e  sognatore,  si 
avvicinano  molto  all'ideale  tipo  Giorgionesco. 


Appendice. 


I. 


Opere  di  Giorgioxe  citati:  dall'Anonimo  Morelliano. 


a)  In  casa  di  M.  Antonio  Pasqualino,  1532 

ì)  La  testa  del  garcione  che  tiene  in  mano  la  {rezza  fu  de  man  de  Zorzi  da  Castel- 
franco avuta  da  M.  Zuanne  Ram  della  quale  esso  M.  Zuanne  ne  ha  un  ritratto, 
benché  egli  creda  che  sia  il  proprio. 

2)  La  testa  del  S.  Giacomo  con  el  bordon  fu  de  man  de  Zorzi  da  Castelfranco  ov- 
vero de  qualche  suo  discepolo,  ritratto  dal  Cristo  de  S.  Rocco. 

b)  In  casa  A.  Odoni,  1532 

1)  El  San  Jeromino  nudo  che  siede  in  un  deserto  al  lume  della  luna  fu  de  man  de... 
ritratto  da  una  tela  de  Zorzi  da  Castelfranco. 

c)  In  casa  de  M.  Taddeo  Contarino 

1)  La  tela  a  oglio  delli  tre  filosofi  nel  paese  due  ritti  ed  uno  sentado  che  contempla 
li  raggi,  con  quel  sasso  finto  così  mirabilmente,  fu  incominciata  da  Zorzi  da  Ca- 
stelfranco e  finita  da  Sebastiano  Veneziano. 

2)  La  tela  grande  a  oglio  dell'Inferno  con  Enea  e  Anchise  fu  di  mano  di  Zorzi  da 
Castelfranco. 

3)  La  tela  del  paese  con  el  nascimento  de  Paris  con  li  due  pastori  ritti  in  piedi  fu 
de  mano  de  Zorzi  da  Castelfranco  e  fu  delle  sue  prime  opere. 

d)  In  casa  di  M.  Jeromino  Marcello  a  S.  Tornado,  1525 

1)  Lo  ritratto  de  esso  M.  Jeromino  armado  che  mostra  la  schemi,  insino  al  cinto  e 
volta  la  testa  fu  de  mano  de  Zorzi  da  Castelfranco. 

2)  La  tela  della  Venere  nuda  che  dorme  in  uno  paese  con  Cupidine  fu  de  mano  de 
Zorzo  da  Castelfranco,  ma  lo  paese  e  Cupidine  furono  finiti  da  Tiziano. 

3)  El  S.  Jeromino  insili  al  cinto  che  legge  fu  opera  de  Zorzo  da  Castelfranco. 

e)  In  casa  de  M.  Zuanantonio  Venier,  1528 

1)  El  soldato  armato  insino  al  cinto  ma  senza  celada  fu  de  man  de  Zorzo  da  Ca- 
stelfranco. 

f)  In  casa  de  M.  Zuanne  Ram  a  S.  Stefano,  1531 

1)  La  pittura  della  testa  del  pastorel  che  tiene  in  man  un  frutto  fu  de  man  de  Zorzo 
da  Castelfranco. 

2)  La  pittura  della  testa  del  garzon  che  tiene  in  man  la  saetta  fu  de  man  de  Zorzo 
da  Castelfranco. 

g)  In  casa  di  M.  Gabriel  Vendramin,  1530 

1)  El  paesetto  in  tela  con  la  tempesta,  con  la  zingara  e  il  soldato  fu  de  man  de  Zorzo 
da  Castelfranco. 

2)  El  Cristo  morto  sopra  el  sepolcro  con  l'anzolo  che  el  sostenta  fu  de  man  de  Zorzo 
da  Castelfranco,  reconzado  da  Tiziano. 

3)  El  nudo  a  penna  in  un  paese  fu  de  man  de  Zorzo  da  Castelfranco  ed  è  il  nudo 
che  ho  io  in  pittura  dell'istesso  Zorzo. 

h)  In  casa  de  M.  Piero  Senio,  1575 

1)  Un  ritratto  de  suo  padre  de  man  de  Zorzi  da  Castelfranco. 
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IL 

Opere  di  Giorgione  citate  dal  Vasari. 


Nello  studio  del  Reverendissimo  Grimani  patriarca  d'Aquileia  una  testa  di  Davide  con- 
una  zazzera  l'ino  alle  spalle,  vivace  e  colorita  che  par  di  carne  :  ha  un  braccio  ed  il 
petto  armato  col  quale  tiene  la  testa  mozza  di  Golia.  Una  testona  ritratta  di  natu- 
rale che  tiene  in  mano  una  berretta  rossa  da  comandatore  con  un  bavero  di  pelle. 
La  terza  è  un  putto. 

In  Fiorenza  in  casa  de  Figliuoli  di  Giovan  Borgherini  il  ritratto  d'esso  Giovanni  quando 
era  giovane  in  Venezia,  e  nel  medesimo  quadro  il  maestro  che  lo  guidava. 

In  Casa  Anton  de  Nobili  la  testa  d'un  capitano  armato  molto  vivace  e  pronta,  il  qual  di- 
cono essere  uno  de  capitani  che  Consalvo  Ferrante  menò  seco  a  Venezia  quando 
visitò  il  Doge  Agostino  Barberigo. 

Il  ritratto  del  Gran  Consalvo,  fatto  nel  medesimo  tempo. 

Il  ritratto  di  Lionardo  Loredano. 

In  Favenza  in  casa  di  Giovanni  da  Castel  Bolognese  un  ritratto  fatto  per  il  suocero  suo.. 
Freschi  sulla  facciata  di  Ca  Soranzo  in  piazza  S.  Paolo. 
Freschi  al  Fondaco  de'  Tedeschi. 

Cristo  che  porta  la  croce  ed  un  Giudeo  che  lo  tira  nella  chiesa  di  S.  Rocco. 
Presso  Giovanni  Cornaro  il  ritratto  di  Caterina  Cornare 

Una  testa  ad  olio  ritratta  da  un  tedesco  di  Casa  Fucheri  nel  libro  di  disegni  del  Vasari.. 


III. 

Opere  di  Giorgione  citate  dal  Ridolfi. 


1)  Madonna  e  Santi  nella  chiesa  di  Castelfranco. 

2)  Cristo  morto  al  Monte  di  Pietà  a  Treviso. 

3)  Freschi  sulla  sua  casa  in  Campo  S.  Silvestro. 

4)  Freschi  di  Casa  Soranzo  in  Campo  S.  Paolo. 

5)  Rotelle  colle  favole  d'Ovidio:  I  Giganti  caduti  sotto  i  fulmini  di  Giove;  Deucalione- 
e  Pirra;  Apollo  che  uccide  il  Pitone  ed  insegue  la  bella  figlia  di  Peneo  ;  Io  trasmu- 
tata in  vacca  ;  Fetonte  fulminato  ;  Diana  e  le  ninfe  che  scoprono  le  membra  fulminate 
di  Calisto  ;  Mercurio  ladro  degli  armenti  di  Apollo  e  Giove  rapitore  sotto  le  spoglie 
del  toro;  Cadmo  che  semina  i  denti  del  serpente;  Atteone  trasformato  in  cervo  e- 
Niobe  in  sasso;  Giove  e  Mercurio  alla  mensa  di  Bauci;  Arianna  abbandonata  da 
Teseo. 

6)  In  Casa  Vidmani  la  nascita  di  Adone  ;  i  suoi  amori  con  Venere  ;  la  sua  morte. 

7)  Ritratto  del  Doge  Agostino  Barbarigo. 

8)  >         di  Caterina  Cornaro. 

9)  >         di  Consalvo  Ferrante. 

10)  Per  Ser  Paolo  del  Sera  un  quadro  ove  è  raffigurato  un  frate  agostiniano  che  suona, 
il  clavicembalo,  un  altro  frate  in  rocchetto  che  tiene  una  viola  e  dietro  un  giovane 
con  una  berretta  a  piume  bianche. 

11)  Facciata  di  Casa  Grimani  ahi  Servi:  in  Campo  Santo  Stefano  e  Santa  Maria  Giube- 
nico  dipinse  Bacco,  Venere  e  Marte  e  Grottesche  a  chiaro  oscuro. 

12)  Ritratto  del  Doge  Loredano. 

13)  Affreschi  al  Fondaco  dei  Tedeschi. 

14)  In  Genova  presso  i  sigg.  Caffinelli  il  Simbolo  della  vita  umana:  un  bimbo  che  piange 
dirottamente  fra  le  braccia   della  nutrice,  nel  mezzo  un  uomo  dal  robusto  aspetto,. 
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poco  lungi  un  giovane  che  disputa  con  filosofanti  e  un  vecchio  che  contempla  un 
teschio. 

15)  Figura  di  Celio  Plotio  assalito  da  Claudio. 
16^  Un  ritratto  in  maestà  all'antica. 

17)  In  una  tela  aveva  dipinta  una  famiglia  :  stava  nel  mezzo  un  vecchio  con  un  cappel- 
laccio nell'atto  di  castrare  un  gatto  tenuto  in  grembo  da  madonna  che,  schifa  dell'atto, 
volgeva  altrove  il  viso:  era  presente  una  fantesca  con  una  lampada  in  mano,  un  fan- 
ciullo teneva  un  tagliere  con  empiastri  mentre  una  fanciulla  recava  un  altro  gatto. 

18)  Una  donna  ignuda  e  con  lei  un  pastore  che  suonava  il  zufolo  ed  ella  mirandolo  sor- 
rideva. 

19)  Si  ritrasse  in  forma  di  Davide  con  le  braccia  ignudo  ed  un  corsaletto  indosso  :  da 
una  parte  aveva  un  cavaliere  in  giubba  e  berretto  all'antica  e  dall'altra  un  soldato  : 
tela  appartenente  al  sig.  Andrea  Vendramino. 

20)  In  Casa  Marcello  Venere  dormente. 

21)  In  Casa  di  Messer  Gio.  Battista  Sanuto  una  mezza  figura  di  donna  in  abito  zingaresco 

colla  mano  destra  appoggiata  su  un  libro. 

22)  In  Casa  dei  Leoni  di  S.  Lorenzo,  Davide   che  porta  a  Saule  il  capo  di  Golia:  tela 

coll'istoria  di  Paride. 

23)  In  Casa  Grimani  di  Santo  Ermacora  la  sentenza  di  Salomone,  di  bella  macchia,  la- 
sciandovi l'autore  la  figura  del  ministro  non  finita. 

24)  In  Casa  Gussoni  una  nostra  Donna  e  un  S.  Girolamo. 

25)  Dal  Senator  Buzzini  il  ritratto  d'un  capitano  armato. 

26)  Dai  Contarini  un  Cavalier  in  armi  nere. 

27)  Dai  Malpieri  S.  Girolamo  che  legge  un  libro.  • 

28)  In  Casa  Nicolò  Grasso  il  ritratto  del  filosofo  Luigi  Grasso  cogli  occhiali  in  mano. 

29)  Dodici  quadri  colla  storia  di  Psiche  : 

a)  Psiche  che  colla  destra  sorregge  il  velo  e  colla  sinistra  si  nasconde  il  petto,  mentre 
i  popoli  l'acclamano  nuova  Venere. 

b)  Psiche  sul  carro  tirato  da  colombe. 

c)  Il  Re,  per  l'oracolo  di  Micleto,  accompagna  Psiche  nella  foresta. 

d)  Psiche  nel  palazzo  d'Amore. 
è)  Psiche  e  le  sorelle. 

/)  Psiche  nella  notte  osserva  il  sonno  di  Cupido. 

g)  Il  pellegrinaggio  dell'infelice  amante  ed  il  suo  incontro  con  Pan  tinto  di  sanguigno. 
lì)  Il  trionfo  di  Venere. 

ì)  Psiche  trascinata  per  le  chiome  da  Venere. 

I)  Le  fatiche  di  Psiche. 

m)  L'unione  di  Amore  e  Psiche. 

n)  Le  nozze  di  Psiche. 

30)  A  Cremona  nella  chiesa  dell'Annunciata  un  S.  Sebastiano. 

31)  Principe  Aldobrandini  a  Roma  un  S.  Sebastiano  sino  alla  coscia. 

32)  Il  Principe  Borghese  un  Davide. 

33)  In  Casa  Muselli  a  Verona  la  figura  di  un  giovanetto  adorno  di  pelliccia. 

34)  Cristo  colla  croce  condotto  al  Calvario. 

35)  La  testa  di  Polifemo. 

36)  Ritratti  di  molte  donne  in  bizzarri  ornamenti  e  piume. 

37)  Davide  col  capo  di  Golia. 

38)  Un  Commendatore. 

39)  Un  giovinetto  in  molle  chiome. 

40)  Ritratto  d'un  tedesco  di  Casa  Fuchera. 

41)  Mezza  figura  di  uomo  ignudo  con  un  panno  verde  sui  ginocchi  e  un  corsaletto  ac- 
canto nelle  case  di  Giovanni  e  Jacopo  Van  Voert  ad  Anversa. 


DOCUMENTI  RIGUARDANTI  GIORGIONE. 


i. 


Nos  Capita  Ill.m0  Consilii  X  dicimus  vobis  D.  Alovisio  Sanuto  Provisori  Salis  ad  .Capsam  magnani 
de  dar  et  numerar  dobiate  a  M.°  Zorzi  da  Castelfranco   depentor    per   el  teller  el  fa  per  laudentia 
novissima  de  capi  de  esso  Ill.m°  Conseio  due.  -25  idest  25  di  quel  istesso  denaro  fu  deputato  et  speso 
ne  la  fabricha  di  la  audentia  per  deliberatiori  del  prefato  Ill.m°  Consiglio. 
Datum  die  24  Januarij  150". 

(Vedi  la  monografia  di  Angelo  Conti). 

II. 

Nos  Capita  Consilii  X  dicimus   et   ordinamus   vobis   Magnifico  Duo.  Fran.c°  Venerio  Provisori 
Salis  ad  Capsam  magnam  deputato  enumerar  dobiate  a  conto  de  la  fabrica  de  la  cancellarla  et  del 
loco  dis  coseglio  di  X  a  M°  Zorzo  Spavento  protho  ducati  30  et  a  M°  Zorzi  da  Castelfrancho  de- 
pentor per  far  el  teller  da  esser  posto  a  la  udientia  de  lo  ill.m0  cons.  due.  20  summe  due.  50. 
Datum  14  August  1507.  Videlicet  ducati  cinquanta. 

III. 

El  se  dichiara  per  el  presente  come  el  Clarissimo  Messer  Aluixe  de  Sesti  die  a  fare  a  mi  Zorzon. 
de  Castelfrancho  quatro  quadri  in  quadrato  con  le  gesta  di  Daniele  in  bona  pictura  su  telle,  et  li 
telleri  saranno  sominìstrati  per  dito  m.  Aluixe  il  quale  dovera  stabilir  la  spexa  di  detti  quadri  quando 
serano  compidi  e  di  sua  satisfasione  entro  il  p.-esente  anno  1508. 

Io  Zorzon  de  Castelfrancho  di  mia  man  scrissi  la  presente  in  Venetia  li  15  febrar  1508. 

(Vedi  Molmenti,  Bollettino  delle  Arti,ll,N.  2.  —  Tale  documento  fu  copiato  nel  1869  dal  Vice- 
direttore del  Museo  Correr,  Urbani,  dall'originale  esistente  presso  un  ^antiquario). 

IV. 

8  novembris  1508.^ 

Riferi  Sier  Marco  Vidal  d'ordine  dell'  Ul.ma  Signoria  alli  Magnifici  Signori  Provedadori  al  Sai, 
che  sue  magnificentie,  nella  causa  di  Maistro  Zorzi  da  Castelfrancho  per  el  depenser  dil  Fondego 
de'  Todeschi  ministra  debano  giustitia'el  su  rif ferito  al  Magnifico  Misser  Aluixe  Sanuto  et  omnibus 
Aliis. 

V. 

1508,  11  decembre. 

Ser  Lazaro  Bastian,  Ser  Vettor  Scarpaza  et  Ser  Vettor  de  Mathio  per  nominati  da  Ser 
Zuan  Bellin  depentor,  costituidi  alla  presentia  dei  Magnifici  Signor  Mess.  Maria  Gritti  et  mess.  Aluise 
Sanudo,  provvedidori  al  Sai,  come  deputati  electi  dipintori  a  veder  quello  puoi  valer  la  pictura  facta 
sopra  la  faza  davanti  del  Fondego  de'  Todeschi  et  facta  per  Maistro  Zorzi  da  Castelfrancho  et 
durati  d'achordo  dixero  a  giuditio  et  parer  suo  meritar  el  dito  maestro  per  dieta  pittura  ducati  10O 
et  cinquanta  in  tucto. 

Die  dieta 

Col  consenso  del  prefato  Maistro  Zorzi  gli  furono  dati  ducati  130. 
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Isabella  d'Este,  udita  la  notizia  della  morte  di  Giorgiono,  scriveva  a  Taddeo 
Albano,  mercante,  la  seguente  lettera  : 

Sp.  Amice  noster  diarissime.  —  Intenderne)  che  in  le  cose  et  heredita  de  Zorzo  de  Castelfrancho 
pictore  se  ritrova  una  pictura  de  una  nocte,  molto  bella  et  singulare:  quando  cossi  fusse  desidere- 
rassimo  haverla,  però  vi  preghiamo  che  voliate  essere  cimi  Lorenzo  de  Pavia  et  qualche  altro  che 
abbi  judicio  et  designo  et  vedere  se  l'è  cosa  eccellente  et  trovando  de  si  operiate  el  megio  del  ni. co 
m.  Carlo  Valerio,  nostro  compatre  chiarissimo  et  de  chi  altro  ve  parerà  per  apostar  questa  pictura 
per  noi,  intendendo  il  precio  e  dandone  aviso.  Et  quando  vi  paresse  de  concludere  il  mercato,  essendo 
cosa  bona,  per  dubbio  non  fusse  levata  da  altri,  fate  quel  che  vi  parerà;  che  ne  rendemo  certe  t'ardi 
cum  ogni  avantagio  e  fede  et  cum  bona  consulta.  OTferemone  a  nostri  piaceri  ec... 
Mantuae  XXV  oct.  MDX. 

Rispose  poi  il  mercante  colla  seguente  lettera  : 

jU  ma  ej-  Exc.ma  Ma  mia  obsermtt 

Ho  inteso  quanto  mi  scrisse  la  Ex.  V.  per  una  sua  de  XXV  del  passatto,  facendome  intender 
haver  inteso  ritrovarsi  in  le  cosse  et  eredità  del  q.  Zorzo  de  Castelfrancho  una  pictura  de  uria  notte, 
molto  bella  et  singulare;  che  essendo  cussi  si  debba  veder  di  haverla.  A  che  rispondo  a  V.  Ex.  che 
detto  Zorzo  morì  pur  di  sanno  da  peste  el  per  poter  servir  quella  ho  parlato  cun  alcuni  miei  amizi, 
che  avevano  grandissima  praticha  cum  lui,  quali  me  aftirmano  non  essere  in  dieta  heredita  tal  pictura. 
Ben  è  vero  che  dito  Zorzo  ne  feze  una  a  ni.  Thadeo  Contarini,  qual  per  la  informatione  ho  avutta 
non  è  molto  perfecta  sichondo  vorebe  quela.  Un'  altra  pictura  de  la  nocte  feze  dito  Zorzo  a  uno 
Victorio  Becharo  qual  per  quanto  intendo  è  de  miglior  desegnio  et  meglio  finitta  che  non  è  quella 
del  Contarini.  Ma  esso  Becharo  al  presente  non  si  trova  in  questa  terra,  et  sichondo  m'è  stato  afir- 
matto  nè  l'una  nè  l'altra  non  sono  da  vendere  per  pretio  nessuno,  però  che  li  hanno  fatte  fare  per 
volerle  godere  per  loro:  siche  mi  doglio  non  poter  satisfar  al  desiderio  di  quella  ec... 
Venetijs  Vili  Novembris  1510. 

(Vedi  Alessandro  Luzio  in  Archivio  Storico  dell'Arte^  1888,  pag.  47). 
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Due  sole  monografie  conosco  intorno  a  Giorgione:  il  geniale  studio  estetico  di  An- 
gelo Conti,  Giorgione  (Firenze,  Alinari,  1894,  ili.)  ed  il  volume  di  H.  Cook,  Giorgione 
(Londra,  Bell,  1900,  ili.). 

Fonti  antiche  per  la  vita  e  le  opere  sono  sempre  PAnonimo  del  Morelli  (Ed.  Bologna, 
1884),  il  Vasari  (Firenze,  Sansoni,  1879)  ed  il  Ridolfi,  Le  meraviglie  dell'Arte  (Ve- 
nezia, 1648). 

Per  i  pochi  dati  sulla  vita,  da  consultare  Gronau,  Zorzon  da  Castel/rancho,  la  sua 
origine,  la  sua  morte  e  tomba,  Venezia,  1894. 

Sulle  sue  pitture  vedere  : 

Berenson  B.,  Venetian  Painters  in  the  New  Gallery,  1895. 

»  Venetian  Painters,  Londra,  Putman,  1897. 

Bode  e  Burckardt,  Cicerone,  1893. 

Boschini,  Le  ricche  miniere  della  pittura  veneta,  Venezia,  1674. 
BouillieR,  L'art  vènitien,  Paris,  1870. 
Brinton,  The  renaissance  in  Ltalian  Art,  London,  1898. 
Camavitto,  Giorgione  da  Castelfranco,  Castelfranco,  1889. 
Colvin,  Giorgione  (in  Ency elofio edia  Britannica). 

Crowe  e  Cavalcaselle,  History  of  Painting  in  the  North  Iialy,  London,  1871. 

»  »  Tiziano,  Firenze,  Lemonnier. 

Gronau,  Tizian,  Berlino,  1900. 
Kugler,  ltalian  School,  London,  1890. 
Lafenestre  G.,  La  peinture  Italienne,  Parigi. 

»  La  vie  et  l'oeuvre  de  Titien,  Paris,  1856. 

Lubke,  Geschichte  der  Ltal.  Malerei,  Stuttgard,  1878. 
Mantz,  Giorgione  (in  Blanc),  Parigi,  1868. 
Morelli  G.,  Die  Werke  Ltalienischeii  Afeister,  Lipsia,  1880. 

>  Kmistkritischen  Studien,  Lipsia,  1891-93. 

Mììntz  E.,  La  fin  de  la  Renaissance,  Paris,  Hachette. 
Venturi,  La  Galleria  Crespi  in  Milano,  Milano,  Hoepli,  1900. 
Zanetti,  Varie  pitture,  Venezia,  1760. 

Squisite  pagine  sull'Arte  di  Giorgione  hanno  scritto  : 

D'Annunzio,  Note  su  Giorgione  e  su  la  critica,  Roma,  Convito  N.  1. 
Pater  W.,  The  Renaissance,  London,  1893. 
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Da  consultarsi  ancora  articoli  sparsi  nei  seguenti  periodici  : 

Archivio  Storico  dell'Arte  —  L' Arte  —  Arte  e  Storia  —  Art  Journal  —  Atltaiacuiii 
—  Em/pori?im  —  Gazcttc  des  Beattx  Arts  —  Magazin  of  Art  —  Portfolio  —  Rassegna 
d'Arte  —  Refertoriu7n  filr  Kunst~vissenschaft  —  North  *\mcrica>i  Review  —  'Jarbuch 
der  Preuss.  Kimstsavunl itngcìi  —  Kunst  und  Kunstler,  ecc. 

Ed  anche  i  Cataloghi  delle  seguenti  Pinacoteche  : 

Uffizi  (Ed.  Lafenestre)  —  Borghese  (Ed.  Venturi)  —  Venezia  (Ed.  Lafenestre)  — 
Padova  —  Budapest  —  New  Gallerv  1805  —  Ilampton  Court  (Ed.  Mary  Logan)  —  Ber- 
lino —  National  Gallery  —  Louvre  (Ed.  Lafenestre)  —  Vienna  —  Madrid,  Prado  —  Pie- 
troburgo, Eremitaggio. 

Per  rendersi  conto  della  vita  veneziana  consiglio  la  lettura  degli  importantissimi  Diarii 
di  Ma'rin  Sanudo  — ■  e  quella  delle  molte,  sempre  accurate  e  ben  documentate  opere  di 
P.  Molmenti. 
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